19-4-04                                      2 Ts 1,1-5; Mc 1,1-8 (Francesco)

Gesù si presenta attraverso le persone che ci parlano di Lui

- Oggi il Signore ci vuole regalare la parola "principio", con cui inizia il Vangelo di Marco, così come quello di Giovanni. Questo inizio della lettura del Vangelo di Marco è la ripresa della vita ordinaria dopo la Pasqua ed è generato dalla Pasqua stessa. Il tema principale del testo di oggi, il Battesimo, pure rimanda alla Pasqua. Ringraziamo dunque il Signore per la Pasqua e chiediamo perdono per tutte le nostre cadute e i nostri peccati.

- Confrontando gli inizi dei quattro Vangeli si osserva l'importanza che ha l’Antico Testamento nel Vangelo di Marco. Qui infatti è subito citata la Scrittura per descrivere quello che sta avvenendo. Quando poi viene riferita la profezia d'Isaia si dice "voce"; a dire che la Scrittura diventa voce e questo richiede accoglienza perché la voce non ha effetto nel tempo se non viene accolta. 

- Subito, nel primo versetto, viene proclamato che Gesù Cristo è il Figlio di Dio. Questo raccoglie tutto il vangelo che si concluderà con la Pasqua, con la condanna di Gesù perché è il Figlio di Dio. La parola "inizio" dà un senso d'attesa: cosa ci porteranno queste parole?

- Marco non annuncia “direttamente” il vangelo di Gesù; si limita a dire che Gesù è il Figlio di Dio e poi subito lo fa annunciare da Giovanni Battista e dalla Scrittura attraverso i tre testi di Isaia, dell'Esodo e di Malachia.

- Si può pensare che l'inizio del Vangelo sia che Gesù è Figlio di Dio, oppure che l'inizio consista nella persona e nella parola di Giovanni Battista, visto che la profezia è convogliata da Giovanni Battista. Questo porta a pensare che la persona di Gesù non si presenta direttamente alla nostra attenzione, ma attraverso altre persone che ci parlano di Lui. Bisogna passare attraverso queste persone per prepararci all'incontro con Gesù; sono loro che ci danno gli elementi essenziali del nostro rapporto col Signore. Anche la descrizione di Giovanni Battista, del vestito, dell'alimentazione, è significativa di Gesù, della povertà della sua passione. "Ecco l'uomo!" dirà Pilato e mostrerà un uomo povero e sofferente. Il Battesimo che subito viene presentato ci fa pensare ad un elemento importantissimo del nostro Battesimo che è la conversione dei nostri peccati. Battesimo come principio di una novità di pensieri, un grosso lavaggio e purificazione, una novità di vita. La gente confessa i peccati e viene perdonata. Una caratteristica di Giovanni Battista nel Vangelo di Marco è che non sgrida nessuno: predica il Vangelo di conversione con la confessione dei peccati, e subito dopo annuncia la venuta di uno più forte di lui "Che battezzerà con lo Spirito Santo". 

20-4-04                                      2 Ts 1,5-12; Mc 1,9-11 (Francesco)

Tu sei il Figlio mio prediletto

- Il racconto del Battesimo del Signore ci fa rimanere nel tema di ieri. Il Battesimo è il rinnovamento della vita a partire dal perdono dei peccati. Il Battesimo genera un nuovo rapporto con Dio e con gli uomini. Chiediamo al Signore di comprendere sempre meglio questo mistero che sta all'inizio della nostra vita e di apprezzare questo dono nella vita di tutti i giorni.

- vs 10: in latino c'è "rimanere su di Lui". Questo verbo ha una grande importanza nel vangelo di Giovanni (rimanere in lui come il tralcio nella vite). Qui è lo Spirito Santo che rimane con Gesù e lo accompagna fino alla croce, quando Gesù emetterà lo Spirito.

- Marco è molto conciso, ma ogni sua parola dice moltissimo. Oggi dice "E avvenne in quei giorni", è il compimento della profezia. Poi dice che Gesù "venne da", che si collega al "viene" di ieri. All'inizio dice Gesù Cristo, oggi Gesù da Nazaret di Galilea: in questo c'è l'incarnazione, il nascondimento (Nazaret), i gentili (la Galilea). "E fu battezzato": in questo c'è l'immersione di Gesù nella folla. Poi la voce dal cielo: Dio che parla. Tutto in successione molto rapida.

- Qui il Padre si rivolge al Figlio, mentre nella Passione è il Figlio che si rivolge al Padre, che non dice nulla. Gesù si è incarnato ed oggi in un certo senso anche il Padre scende sulla terra con lo Spirito Santo.
- La parola "prediletto", in greco "amato", c'è solo tre volte in Marco. E' una parola molto bella che caratterizza la vita di Gesù portata avanti nella fede e nella grazia di ogni giorno.

- E' messo in evidenza che gli avvenimenti sono narrati dal punto di vista di Gesù: è Lui che vede la colomba e sente la voce del Padre. Questo modo di raccontare è un suggerimento per noi di come vivere il nostro battesimo: non come un fatto in sé (un sacramento, un mistero), ma come una cosa accaduta a noi, nel nostro diretto rapporto con Dio e con il suo Spirito: "Tu sei il Figlio mio prediletto" è una cosa molto forte. Il Signore ti parla e ti dice che sei per Lui. Il battesimo come dono di un rapporto intimo con Dio, la scoperta della condizione filiale come rapporto forte con Dio e con Gesù. Lui vede i cieli che si aprono (verbo usato nella passione per il velo del tempio), indica la forza dell'avvenimento. Ci sono esperienze anche forti e violente di come Dio fa il suo regalo. La notizia del battesimo conferma e conforta tutti noi perché è un avvenimento che riguarda Gesù e che Gesù ci insegna a vivere nella nostra piccola storia. Siamo molto amati, questa è l'esperienza che Gesù ci invita a fare.

21-4-04                                   2 Ts 2,1-4; Mc 1,12-13 (Francesco)
Nel deserto c'è Satana, ma c'è anche Dio

- Anche il testo di oggi si può mettere sotto la parola “battesimo”, perché è in continuità con l'evento contemplato ieri. Il tempo di prova nel deserto è dentro il battesimo. Questo è per noi di conforto. Chiediamo la grazia di rimanere nella condizione filiale che ci permette di vivere anche nelle condizioni più difficili.

- vs 11: "subito dopo": l'esperienza del battesimo è legata a quella della tentazione e della prova. Così è la vita cristiana: si fa esperienza di Gesù e del Padre, poi si è nella solitudine. Ma il servizio degli angeli è continuo: cioè la consolazione divina ci accompagna anche nella prova, quindi, in realtà, la solitudine non c'è.

- "Subito": forse non ha un senso negativo se si considera che Gesù è tutto dentro l'amore trinitario, in forte legame col Padre e con lo Spirito che lo spinge nel deserto. C'è la tentazione, ma c'è il sostegno. Siamo sostenuti nella prova, bisognerebbe guardare un po' di più verso l'alto.

- Nel deserto c'è Satana, ma c'è anche Dio ed il rimando a Gb 1,6 impressiona, ma anche consola.

- Gesù era contento d'andare nel deserto? Il Salmo 130, 2, "sono tranquillo e sereno come un bimbo svezzato in braccio a sua madre", ci può aiutare perché Gesù è sempre nelle braccia del Padre. 

- Colpisce il silenzio di Gesù. Già per due volte in quest'inizio del Vangelo si è parlato del deserto ("Voce di uno che grida nel deserto" e poi "Si presentò Giovanni a battezzare nel deserto"). Il silenzio di Gesù è segno di grande accoglienza e di grande affidamento al Padre e allo Spirito.

- Il verbo "sospinse" è molto brusco; Gerolamo lo traduce con "espellere", non è un semplice invio, ma è proprio violento, usato in genere per i demoni cacciati. In Mt 21 viene usato per dire dei vignaioli che cacciarono il Figlio fuori dalla vigna. Quello che succede oggi a Gesù è cosa forte. Colpisce il silenzio e l'inazione di Gesù, rispetto a quanto descritto nei Sinottici dove Gesù digiuna, poi parla delle Scritture; qui niente: viene espulso, viene tentato, viene servito, ma non compie nessuna azione; si dice che "era", cioè "stava" (nel deserto) nella situazione e nelle relazioni in cui è stato posto (con le fiere). E' l'obbedienza filiale di cui si parla nella nostra regola. Le bestie nella Bibbia sono serve del demonio (Ap), sono gli imperi per esercitare il dominio sul mondo. Gli angeli stanno sempre con Gesù; in Marco il confine fra angeli e persone è molto sfumato: al vs 2 angelo del Signore è Giovanni Battista, al cap 12 sono i risorti che saranno come angeli del cielo, al vs 13 sono gli angeli che servono Gesù e nel versetto prima della trasfigurazione sono gli angeli santi. C'è quindi una certa diaconia negli angeli che si può trasferire alle persona della nostra vita. In Marco il diavolo è Satana e non vengono specificate le tentazioni. Nella lettera oggi si parla di Anticristo: colui che si pone al posto di Cristo e tende a riferire a se stesso tutte le risorse possibili per condurre l'esistenza.

22-4-04                                     2 Ts 2,5-12; Mc 1,14-15 (Francesco)

Convertitevi e credete nel Vangelo

-Alle Lodi si è posta attenzione al fatto che Gesù va in Galilea e questo si collega alla Pasqua che è il compimento ma anche la ripartenza di una storia nuova. E' un Vangelo che ci riapre alla speranza della novità della vita in comune. Chiediamo perdono per la nostra fatica a metterci in sintonia con tutti i tempi che il Signore conclude e riapre nella nostra vita.

- La Galilea sono le nostre case e la frase del Risorto ci prepara al ritorno a casa.

- L'inizio è più che una annotazione di tempo. Giovanni Battista è stato per tutta la vita quello che ha preparato la via al Signore. La premessa è che Giovanni Battista viene consegnato e sembra una cosa importante, non una semplice circostanza.

- Importante il verbo venire: Giovanni Battista diceva "Viene uno più forte di me" e Gesù venne da Nazaret di Galilea per essere battezzato. Bello il movimento di Gesù per andare a trovare tutti i luoghi. Nel vangelo di Marco c'è la proclamazione di quelli che nella loro vita hanno avuto eventi da annunciare.

- vs 15: "Convertitevi e credete al vangelo" è la frase che viene detta nel giorno delle ceneri. E' un invito a credere ed è bello per noi che abbiamo sempre bisogno di ricominciare e di riconvertirci.

- Colpisce la continuità fra l'opera di Giovanni Battista e quella di Gesù; anche Erode collegherà Giovanni Battista a Gesù. Sembra poi che il male prevalga perché entrambi muoiono. 

- L'annuncio del Regno forse è una sorta d'illuminazione che Gesù fa sulla consegna di Giovanni Battista. Lui avverte già la presenza del Regno.

- Pur rimanendo vero che il tema principale del brano di oggi è il passaggio da Giovanni Battista a Gesù, si può notare una novità. Gesù predica la stessa cosa di Giovanni Battista, convertitevi, ma aggiunge "credete al (nel) vangelo!". Per Giovanni Battista la conversione riguarda il passato (perdono dei peccati), per Gesù riguarda il futuro (credete al vangelo). Purificando il passato, ci mette dentro una cosa nuova. Il cambiamento di mentalità per entrare in un cammino nuovo è un regalo che si riceve se si sta dentro alla buona notizia di Gesù.

23-4-04                                 2 Ts 2,13-17; Mc 1,16-20 (Francesco)

Vi farò diventare pescatori di uomini

-L'eucarestia di oggi è rendimento di grazie al Signore perché ci ha fatto il dono di passare accanto a noi e chiamarci. Questo passo riflette la storia della nostra vita di ogni suo giorno. Chiediamo perdono per le opposizioni che facciamo alla parola mediante il nostro silenzio o parole nostre, e per aver risposto alle sue chiamate con nostre fughe.

- "Seguitemi" è "Venite dietro a me" che è molto più incoraggiante ed "assoluto" (metti i piedi dove li metto io). Col giovane ricco usa il verbo "seguimi", più impegnativo e complesso.

- "Venite dietro a me" è la richiesta di un atteggiamento di piccolezza. E' una strada che va invocata, cercata, richiesta come dono.

- Il brano è legato alle ultime parole di ieri "Convertitevi...". Oggi chiarisce che vuol dire rispondere ad una chiamata. Non un impegno morale, ma una sequela. Qui la chiamata precede ogni requisito. Anche nella lettera ai Tessalonicesi dice “Dio vi ha scelto chiamandovi a questo con il nostro vangelo”. 

- I quattro sono pescatori che stanno sul mare. In Ez 3, 47 c'è una profezia della pasqua di Gesù: l'acqua che scorre dal lato destro e che, divenuta fiume, arriva al mare e risana tutti e ci sono pescatori numerosi. Bella la possibilità per tutti gli uomini di venire pescati come questi quattro. 

- "Diventare pescatori di uomini" è una caratteristica del discepolo che si mette al seguito di Gesù. Si diventerà pescatori di uomini perché attraverso Gesù si entra in contatto con tutti gli uomini.

- "Subito": è bella la risposta pronta dei primi due discepoli associata al “subito” del Signore. Al vs 20 "Lasciato il loro padre" richiama il Salmo 44: "Ascolta figlia...lascia la casa di tuo padre". E’ come se il Signore vedesse in loro la bellezza nuziale.

- Importante l'apporto della prima lettura dove Paolo ringrazia i Tessalonicesi perché "...Dio li ha scelti come primizia di una messe abbondante". Così è per questi quattro, come primizia di molti che verranno. Gesù li ha visti, si è fermato con loro, ha rivolto loro la parola. Sono i prototipi della salvezza destinata a tanti. In 2 Tess dice "E vi ha chiamati attraverso il nostro vangelo",  frase in continuità con il vangelo di ieri dove invitava a cambiare mente attraverso il vangelo. La chiamata quindi avviene attraverso il vangelo ed anche la costituzione in pescatori di uomini. E' bello che San Paolo dica "attraverso il "nostro" vangelo: i pesci sono diventati pescatori. E' bello anche l'invito finale di Paolo a rimanere fedeli e perseveranti alle cose date. Il vangelo di Gesù è la grande rete gettata su tutto il mondo. "Vi farò diventare" fa pensare che vi sia un travaglio molto lento: fino alla fine più che essere pescatori, saranno pesci ripescati continuamente. Il vangelo di oggi ci induce ad una certa prudenza ed umiltà.

24-4-04                                     2 Ts 3,1-5; Mc 1,21-28 (Francesco)

Taci ed esci da quell'uomo!

-Il Vangelo di Marco ci pone di fronte al  tema della Parola di Gesù. Oggi parla di insegnamento. La Parola è il dono di Dio. Oggi mostra la sua potenza nel guarire il nostro cuore. Ringraziamo il Signore per questo dono nell'ordinarietà della vita.

- L'uomo non aveva dentro di sè uno spirito immondo, ne era posseduto. Infatti anche se apparentemente è l'uomo che parla, in realtà è lo spirito immondo che parla. Gesù infatti sgrida lo spirito immondo, non l'uomo. Papa Giovanni diceva che bisogna distinguere il peccato dal peccatore. Il male è un problema anche per Dio.

- "Taci ed esci": non è possibile per noi distinguere l'uomo dal male. I due verbi sono rivolti a noi: taci è legato all'ascolto; "esci" è legato all'esodo e alla pasqua. 

- Lo spirito impuro sa chi è Gesù, mentre gli altri nella sinagoga non lo sanno e fino a che non entra Gesù nessuno capisce che l'uomo è posseduto da uno spirito immondo. 

- vs 22: "insegnava come uno avente autorità (potestà, potenza)". Nel testo italiano sembra un paragone, ma non lo è. Il significato sarebbe che è una cosa assoluta, imparagonabile. L'autorità si esprime nella novità dell'insegnamento e nella potenza librerante dal male. 

- Colpisce l'uso del "subito": ieri c'era due volte, oggi tre. Questo subito è usato per lo Spirito Santo quando scende su Gesù e poi lo manda "subito" nel deserto. C'è un modo impulsivo di agire sia per il Signore, che per le persone che gli stanno vicino. C'è una forza data dalla presenza di Gesù che colpisce.

- Si può ricavare una certa evoluzione del messaggio che porta il Vangelo: Gesù si sta ponendo al centro dell'attenzione non tanto per quello che fa, ma per quello che è ("so chi tu sei", dice lo spirito immondo). Questo richiama l'inizio del Vangelo, ed il "tu sei" del Battesimo di Gesù. Oggi emerge una progressiva contrapposizione con gli avversari: lo spirito impuro e gli scribi ("non come gli scribi"). In questa lotta oggi c'è una forte azione di Gesù: "taci ed esci", parole importanti per ciascuno di noi; prima mette in silenzio, poi manda via. Il silenzio è importante per il primato dell'ascolto della parola. Le ultime parole non sono "la sua fama si diffuse" come riporta il testo italiano, ma "uscì l'ascolto di Lui". Anche Paolo prega perché la Parola "corra"(verbo che in italiano manca) e sia glorificata. Oggi predomina il concetto di insegnamento, caratterizzato da autorità e novità, dove la novità sta nell'autorità e potenza d'azione. Autorità qui significa anche potenza e potere. Autorità per noi si contrappone a libertà, ma qui non è così: forse è meglio autorevolezza, che gli scribi non hanno. In Giovanni questo termine può essere addirittura tradotto con libertà (compare quando Pilato dice a Gesù che lui ha il potere di ucciderlo o liberarlo), ma Gesù dice che Pilato è in realtà "imprigionato". Al cap 10 Gesù dice che lui ha il potere di dare o ricevere la sua vita, quindi è ancora "libertà" (sembra che gliela tolgano, ma è lui che liberamente la dà). Quindi l'insegnamento di Gesù è autorevole perché è tutto dentro alla sua fedeltà al Padre, a fare la volontà del Padre, un'obbedienza che lo libera anche dall'obbedienza alla legge.

26-4-04                                     2 Ts 3,6-18; Mc 1,29-31 (Francesco)

Gesù la sollevò prendendola per mano

-La nostra vita è fatta di doni che possiamo solo ricevere dalla grazia di Dio. Cercare di compiere il nostro dovere quotidiano è il frutto della grazia di Dio, oggi espressa nel Vangelo da Gesù che entra nella casa per guarire la suocera di Pietro.

- Esce....entra, subito: tipico del vangelo di Marco. Gesù quindi prima entra nel luogo della preghiera del suo popolo, poi entra in casa in una situazione più familiare. E' bello questo gruppetto che al momento è tutta la famiglia di Gesù e che poi si allargherà a tutti.

- "E subito gli parlarono di lei": è quello che noi facciamo per i nostri cari; parliamo a Gesù di loro e Lui poi farà quello che deve fare. E' una situazione di quotidianità, una cosa che tutti possono fare. 

- "Prendendola per mano" è un gesto forte, che Gesù ripeterà per risuscitare una ragazza. E' un gesto di resurrezione che ritroviamo nell'icona della pasqua. Il verbo servirli era già stato detto per gli angeli che servivano Gesù nel deserto, servire è una cosa angelica.

- "Subito si mise a servirli", non c'è altro modo nella vita cristiana, o si serve, o si è distesi malati.

- Il Signore tocca la donna: è un gesto più forte di un semplice dire o pregare.

- Prendere per mano: anche Gesù sarà catturato nella Passione. Lui è preso per la morte, noi siamo presi da Lui per la vita.

- Ci sono novità importanti nel brano di oggi. Intanto già dall'ultima volta è cambiato il soggetto: è un plurale, non è più il solo Gesù, ma è il gruppo di Gesù con i suoi discepoli. Compare la parola "casa" e con essa il tema della visita del Signore a tutti luoghi della nostra vita. Il deserto, il luogo del lavoro (le barche), il luogo della preghiera (la Sinagoga), ed oggi il luogo della vita familiare (la casa). Oggi insieme alla casa compare la figura femminile, la suocera di Pietro. Con la comparsa della donna c’è il tema del servizio che abbiamo già visto essere una prerogativa angelica, ma anche femminile . Per San Gerolamo questo servizio è un "ministero": usa il termine "ministrabat". Il Signore solleva la donna con forza, prendendola per mano, e a questo punto "l'infiammato", cioè la febbre quasi personificata, la lasciò. La donna diventa così del Signore.

- 

27-4-04                             1 Tm 1,1-7; Mc 1,32-34 (Francesco)

Gli portavano tutti i malati e gli indemoniati

-Siamo tutti davanti alla porta di cui ci parla il Vangelo e portiamo al Signore tutti i malati che abbiamo dentro e vicino a noi. Questa porta è la liturgia che ci dà la grazia e la benedizione di Dio. Chiediamo perdono per i nostri peccati e mettiamoci in pace davanti al Signore

- vs 32: "Portavano tutti i malati e gli indemoniati": tutto si svolge in grande silenzio sia da parte dei portatori che dei portati; anche al cap 2 per la guarigione del paralitico tutto è fatto in silenzio. Nessuno chiede niente. Noi non sappiamo neppure cosa domandare.

- Si usa la parola della riunione, della sinagoga. Il Sabato era iniziato nella sinagoga, poi continuato nella casa di Simone e, a sera, finito il sabato, poterono portare tutti i malati e gli indemoniati. Siamo cioè già nella domenica, giorno della resurrezione. Ci sono molti aggettivi che dicono che tutti sono coinvolti nella malattia. Molti (non tutti?) vengono guariti. Forse molti indica un'abbondanza, forse non c'è contraddizione fra tutti e molti. In ogni caso non è importante, noi non possiamo sapere tutto di tutti. 

- La sera rivela in molti casi popoli aggressivi (la distruzione di Sodoma), qui invece è un popolo mite che si raduna, che va per essere guarito: è giunta la nuova economia del Vangelo, che porta alla guarigione. 

· Il passaggio fra i tutti malati ed i molti guariti fa pensare che quello che conta non sia l'essere guariti. Quello che conta è l'essere radunati davanti alla porta. E' importante ricordarsi di questo perché non è facile credere che, più che la salute, conti lo stare lì, nella sala d'attesa. Non è l'efficacia che conta, ma il segno. Domani Gesù scapperà via prima di finire perché l'importante è il segno. Anche il verbo usato non è "guarire", ma “curare” (terapia). L'espressione "varie" malattie qui è l'unica volta che si trova nei Vangeli. Negli Atti si trova per dire la varietà delle passioni, dei prodigi, o degli insegnamenti ed in questo caso può indicare la ricchezza del sostantivo a cui si riferisce, ma anche la pericolosità. Nell'AT si trova nel Salmo 44 vs 10 e 14 per indicare la veste variopinta della sposa. In Gen 30 è riferita alle pecore di Giacobbe (pecore punteggiate, varie) che si moltiplicano più delle bianche. A dire che ciò che non è di pregio per gli uomini, è prediletto da Dio. Anche la tunica di Giuseppe era variopinta, e così pure la veste con cui viene ricoperta la ragazza-sposa nel deserto. Conclusione: queste varietà agli occhi di Dio non sono un difetto, ma una cosa vista con predilezione.

28-4-04                                 1 Tm 1,8-11; Mc 1,35-39 (Francesco)

Il motore delle relazioni è il bisogno

-Il tema della povertà (Regola) collega il brano evangelico di ieri a quello di oggi. Ieri c'era un raduno di bisognosi, ci sono i discepoli che inseguono il Signore perché sono consapevoli di avere anche loro bisogno di lui. Anche noi siamo poveri e bisognosi. Presentiamo al Signore, senza paura, i nostri peccati.

- L'uscita di Gesù viene ripresa molte volte nel testo. E' suggestivo pensare che si debbono operare due uscite: quella di Gesù e quella del demonio. Gesù è uscito per pregare nella solitudine e già in questo c'è l'annunzio. Anche noi, nel momento in cui usciamo la mattina per pregare, ci troviamo già in questa condizione d'annuncio.

- Uscita: il Signore è fuori di casa sua, è uscito dal Padre, è in mezzo a noi, è sempre "fuori" da ogni recinto e dobbiamo sempre inseguirlo.

- "Tutti ti cercano!": ieri ne aveva guariti "molti". E gli altri? Gesù deve arrivare da tutti, ma ci si può sentire perplessi, soprattutto se non ci si sente fra i molti guariti.

- I movimenti di Gesù sono molto vicini alla nostra esperienza. Il mattino che è ancora "molto dentro alla notte" è un mattino ancora buio e c'è il verbo della resurrezione, ed è Lui che "sorge". Anche la nostra preghiera è così: ogni mattina una resurrezione che ci porta alla liturgia. La preghiera è descritta in termini pasquali e non di devozione. Anche nel vangelo di Luca, che è detto il vangelo della preghiera, è riportato quest'episodio, ma solo Marco parla espressamente di preghiera. In Marco, Gesù prega solo tre volte (sul monte per la moltiplicazione dei pani, nella barca e al Getzemani). Non è che Gesù se ne va per un calcolo strategico: si alza di notte e scappa per andare a pregare. Il motivo di questa sua fuga è la povertà, ha bisogno di pregare, ha bisogno di stare un po' con suo Padre. Anche l'inseguimento dei discepoli è per povertà. "Tutti ti cercano!", tutti sono poveri. "Si misero sulle sue tracce" contiene il verbo del perseguitare, un verbo molto forte che nel NT si trova solo in quest'episodio. Nell' AT indica una santa violenza, un'insistenza nel bene. Nel Salmo 22 "felicità e grazia mi saranno compagne per tutti i giorni della mia vita (mi inseguiranno)". Nel Salmo 30,22 dove i compagni di Davide si lamentano per la spartizione del bottino anche fra i guardiani dei bagagli che non li avevano seguiti nella battaglia. Il verbo indica una vicinanza tenace, perché è bene essere assieme. Più che la virtù, è il bisogno il motore di tutte le relazioni di cui oggi si parla.

29-4-04                                1 Tm 1,12-17; Mc 1,40-45 (Giovanni)

Se vuoi puoi guarirmi

- Affidiamo la celebrazione della Liturgia e di questa giornata all'intercessione di Santa Caterina per la sua serena certezza della forza della parola di Dio. Forza che anche noi riceviamo per quello che il vangelo ci dice: la separazione dal male. La preghiera quasi provocatoria del lebbroso, "se vuoi, puoi guarirmi!", consente a Gesù di dirci che questa è la sua volontà. La grande compassione del Signore in questo momento allontana ogni male da noi e da tutte le persone che gli stiamo presentando. Possiamo celebrare questa liturgia come segno rinnovato della vita nuova.

- Oggi si parla di uno solo (il lebbroso) mentre nei giorni scorsi si parlava della folla. E' importante il rapporto personale che il Signore intrattiene con ognuno.

- vs 42: "Subito la lebbra scomparve". E' bello che anche oggi si trovi questa parola "subito" che è stata molto presente nel primo capitolo. C'è un'urgenza nel verificarsi delle cose, una fretta inaspettata nello Spirito, in Gesù, nei discepoli e anche nella scomparsa delle malattie che rende preziosa ogni nostra ora.

- Succede qualcosa d'imprevisto quando Gesù tocca il lebbroso: Gesù non diventa impuro, è la sua purezza che passa al malato.

- Al vs 45 dice che il lebbroso "allontanatosi cominciò a proclamare e divulgare il fatto". Uscita ed annuncio li avevamo appena sentiti al vs 39 "Gesù andò per tutta la Galilea predicando nelle loro sinagoghe". L'uomo guarito somiglia molto a Gesù.

- Il lebbroso aggiunge qualcosa alle categorie di persone viste fin qui. Intanto il verbo usato non è più curare (terapia) che avevamo visto, ma è purificare, un verbo che indica un problema diverso, molto più grave; si va avanti nella descrizione della povertà degli uomini e si arriva all'emarginazione che è il massimo della povertà, perché allontana non solo da tutti gli uomini, ma anche da Dio; ai lebbrosi infatti non era permesso neppure d'entrare nel tempio.

- C'è un parallelo nella lettera, nella presentazione che Paolo fa a Timoteo si paragona ad un lebbroso sanato. Questa è l'opera del Signore in lui. 

- Si è fatta molta strada dal primo capitolo: dalla proclamazione del vangelo fatta nel primo versetto si arriva alla proclamazione del vangelo fatta dal lebbroso sanato. Ieri il Signore era già in fuga e trovava nella preghiera tutto il potere perché tutto comincia con la Parola e con l'opera di Dio. Questo va tenuto sempre presente. La bellezza del brano di oggi sta nel fatto che Gesù ci rassicura che ci vuole comunicare tutto quello che Lui è e che Lui fa. Il modo brusco con cui tratta il lebbroso è comprensibile e la reazione del lebbroso non è una disobbedienza ai suoi comandi; il fatto è che l'annuncio deve essere diffuso. La potenza che ci è affidata è che il male si separi dall'uomo. Il primo miracolo che ha fatto Gesù è stato quello di liberare un uomo dagli spiriti cattivi. Oggi è inutile che noi ci arrabattiamo, perché è la parola di Dio che manda via subito la lebbra. Io sono uno che ha ricevuto il dono del Signore; sono una persona comune, ma non lo sono più perché in Lui c'è questa potenza della Parola. C’è un segreto nell'ordinarietà della nostra vita: la Parola, che tutto cambia, e questo va annunciato. Come il lebbroso può annunciare il Vangelo, e anche noi possiamo farlo in casa nostra, per chi ci è vicino. Anche gli abitanti di Samaria dopo l'annuncio della donna andarono da Gesù, senza più badare alla donna, ma era stato il suo annuncio a muoverli. Noi facciamo del vangelo la nostra parola? Comunichiamo la parola che ci è stata data? Santa Caterina toccata dalla parola di Dio è diventata una superdonna politica; si è fidata di quello che ha ricevuto e l'ha usato facendosi voce della parola. Quello che all'inizio poteva fare solo Gesù adesso lo possiamo fare tutti, la potenza ci è data dalla preghiera e gli altri hanno diritto di sapere da noi qualche cosa.

30-4-04                                 1 Tm 1,18-20; Mc 2,1-12 (Francesco)
Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati

- Considerando le persone che il Signore Gesù incontra nei suoi primi passi nel Vangelo di Marco si nota una progressione: prima tanti malati, poi gli indemoniati, poi il lebbroso che portava una particolare povertà fatta d'emarginazione. Col paralitico oggi siamo restituiti alla malattia classica, ma per le parole che dice Gesù, incontriamo il tema del peccato e con il peccato ciò che è più proprio di Dio: la misericordia e la bontà. Ci rallegriamo per questo e consegnamo al Signore tutti gli elementi che, nella nostra storia, ci fanno assomigliare al paralitico portato dai quattro amici.

- vs 2: tutta la gente, dentro e fuori, era ammaestrata dal Signore. Non viene detto che fossero malati. Ieri il lebbroso aveva bisogno di essere purificato ed anche oggi sono tutti lì perché hanno bisogno di qualcuno che parli loro. Il paralitico ha trovato i quattro che lo portano ed ha bisogno di essere salvato. Gesù è venuto per sanare il cuore dell'uomo e qui si vede chiaramente. Le proteste dei presenti riguardo la remissione dei peccati fanno vedere che essi hanno capito la natura divina di Gesù. 

- vs 11: ciascuno di noi è rimandato a casa sua col suo lettuccio. C'è un rimando alla quotidianità. La condizione nuova è da vivere cominciando dalla propria casa.

- Bella l'ipotesi che i quattro che portano il paralitico possano essere immagine dei quattro evangeli. La parola che viene da Gesù, torna a Lui con una sorta di violenza (sfondano il tetto) e gli mette davanti tutta la nostra povertà

- Gesù dice al paralitico "Figliolo ti sono rimessi i preccati". E' la prima volta che compare nel vangelo questo termine "figlioli". Tornerà al cap 12 quando Gesù dirà "Figlioli com'è difficile entrare nel regno dei cieli!" Colpisce che Gesù dica "figliolo" ad un uomo sicuramente più anziano di lui, ma questo è dovuto al fatto che Gesù parla col cuore del Padre. I presenti dicono: "Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?" Hanno capito che c'è stato un cambio di personalità; loro sanno che il perdono dei peccati è una cosa divina, un uomo non ne ha la capacità. Eppure Gesù aveva fatto cose sovrumane, guarito malati e indemoniati e mondato il lebbroso, senza creare problemi; ma la remissione dei peccati crea un problema. Siamo arrivati al culmine delle opere ed allora compare Gesù col cuore misericordioso del Padre. E' un passo avanti molto grande.

1-5-04                                           1 Tm 2,1-7; Mc 2,13-17 (Francesco)
Seguimi!

-Ieri si diceva del progressivo rivelarsi di Dio, nel Figlio, come il Dio della misericordia. Oggi il discorso si perfeziona con le parole di Gesù che chiarisce di essere venuto proprio per portare misericordia ai peccatori. Stupiti dal suo affetto gli presentiamo ogni nostra ed altrui infermità, sapendo che è il biglietto d'ingresso per il suo invito.

- vs 14: "Seguimi!" quest'unica parola rivolta da Gesù a Levi ha come conseguenza il fatto che tutti vanno alla casa di Levi. La casa subito di trasforma in una grande mensa, alla quale siedono tutti, che ricorda molto la nostra liturgia domenicale. E' bello che questo brano apra il mese di maggio: richiama le nostre riunioni serali nelle varie case per la recita del rosario.

- E’ insidioso il fatto che gli scribi si rivolgano non a Gesù, ma ai discepoli. Potrebbe indurre i discepoli a giudicare male gli altri ed a giudicarsi giusti incrinando il loro rapporto con Gesù. Ma Gesù si riimpadronisce della situazione: ieri aveva detto che solo lui può rimettere i peccati; solo lui può rispondere. 

- L'ebraismo è centrato sulla concretezza dei rapporti umani, quindi la domanda è molto insidiosa. Ma il rapporto sponsale col Signore non rinnega il rapporto con l'uomo.

- Alcuni particolari del testo di Marco sembrano marginali, ma sono importanti. "E uscì di nuovo verso il mare" non c'è nei Sinottici. Al vs 1, "Entrò in Cafarnao": c'è un avanti-indietro di Gesù che dà l'impressione di una grande apertura. Così pure gli altri particolari: "e tutta la folla veniva a Lui", ripresa del "tutti ti cercano!" e anche di "tutta la città era radunata alla porta". C'è una totalità che troviamo anche nella prima lettura che dice che Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati ("Maestro delle genti", non “dei pagani” come in italiano). Riguardo il comportamento "sconcertante" di Gesù e le ragionevoli obiezioni degli "scribi e dei farisei": sconcerta un po' anche noi perché è una contraddizione difficile quella di salvare i peccatori e combattere il male (come possono stare insieme giustizia e misericordia? Stiamo forse facendo i buonisti?). La chiamata di Levi con "seguimi!" esprime l'esigenza di giustizia, l'obbedienza ai comandamenti ed ai precetti, cosa fondamentale per un ebreo. Però, accanto a questo, avviene quasi spontaneamente un qualcosa di diverso: Gesù si siede a mensa ed arrivano i peccatori, ed erano molti. E' un accadimento quasi automaticamente provocato dalla presenza di Gesù ed anche la sua risposta è una specie di fioritura della chiamata. Il "seguimi!" paradossalmente diventa quasi una porta aperta per tutti. Il seguire Gesù, anziché privare gli altri di uno, crea un luogo di accoglienza per molti. Il richiamo morale rivolto a Levi dà occasione perché altri si avvicinino a Gesù. Levi e la sua chiamata sono come un'esca che Gesù ha gettato per prendere molti.

3-5-04                                     1 Cor 15,1-8; Mc 2,18-20 (Giovanni)
Con Gesù tutta la vita è una festa

-E' bello celebrare questi versetti del vangelo nella festa degli apostoli, i quali hanno il compito di annunciare "la festa", il tempo nuovo. Non c'è né prova, né dolore, né avversità che possa strapparci a questa festa. E quando la festa ci sarà strappata, si digiunerà per ritrovarla presto. Chiediamo al Signore di essere restituiti a queste nozze dopo ogni nostro peccato. Chiediamolo anche per tutte le persone che, senza la prospettiva di questa festa, sarebbero prive di ogni speranza.

- Gesù dice che i suoi discepoli sono "invitati a nozze". Lui quindi è lo Sposo ed allora si può rivedere la chiamata dei discepoli e di tutti quelli che lo seguono come un invito a nozze. Lo stare con lui ed il cammino che si fa insieme è tutto una comunione nuziale. Nel parallelo di Luca viene sottolineato che "mangiano e bevono": è il banchetto che facciamo ogni giorno.

- C'è continuità col vangelo di ieri (Dom IV di Pasqua, Gv 10,27-30), il gregge è saldamente nelle mani di Gesù e del Padre ed anche oggi c'è una comunione più forte di qualunque ostacolo. La forza del Padre e del Figlio supera tutto.

- La discussione sul digiuno segue il passo sui peccatori e spiega tutto quanto è successo fino ad ora. C'è un appuntamento decisivo per tutte le persone. C'è da cogliere un momento qualitativamente diverso del tempo; non è questione di essere pii, religiosi.

- E' bella la qualificazione della festa: Lui è con loro! E' la presenza di Gesù che cambia tutto; c'è una differenza incolmabile fra lo stare soli e l'essere con Lui. Questo giustifica il digiuno: i "padri" digiunavano perché Lui non c'era, tutta l'economia antica è un digiuno di supplica e di protesta perché Dio mandi il Messia. Israele è l'unica cultura che ha aspettato qualcosa, quindi il loro digiuno era preparazione, una cosa giusta (fai piovere il Salvatore!). Il loro digiuno non è per diventare grandi come in altre religioni, ma per gridare che sono piccoli ed hanno bisogno del Salvatore. Ora però Gesù è con noi e non si può digiunare perché la vita è diventata una grande festa con lo Sposo. Questo ci dice come interpretare la vita: la festa non è un'interruzione di periodi di tristezza, ma è l'orrizzonte della vita, di ogni momento. Tutto diventa festa del Signore con noi, anche un funerale. E' un grande progetto: tutto è dentro questa festa. Anche la malattia può essere vissuta come preparazione al grande incontro, come attesa di una maggiore intimità con Lui e quindi di una festa più grande. Così la presenza dell'altro, la comunione, diventa, nell'esperienza cristiana, l'apice della festa. L'ultimo versetto, "Verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo Sposo e allora digiuneranno", cosa vuol dire per noi? Il verbo "sarà tolto" è lo stesso dell'agnello "che toglie i peccati dal mondo", ma con una radice più violenta che vuol dire "strappare via": questo accade se c'è un grande peccato o se una prova non è più per noi una festa di comunione, ma è vissuta come privazione; allora il digiuno diventa supplica perché ci sia restituito lo Sposo e questo è un digiuno diverso da quello dei Padri che era per una realtà non ancora data; il nostro è per una realtà alla quale non si può più rinunciare. Il digiuno diventa allora un modo forte per ricordare il dono di Dio e per dire a Lui che ci ha fatto questo regalo del quale noi non possiamo più fare a meno. Viviamo di Lui! La possibilità di iniziare la giornata con la liturgia è un grande vantaggio: intanto partiamo insieme. Come faremmo da soli?

4-5-04                                    1 Tm 2,8-15; Mc 2,21-22 (Francesco)

Vino nuovo in otri nuovi

- "Nuovo" è parola pasquale. E' Gesù il vino nuovo, l'inizio di un mondo nuovo. Supplichiamo il Signore perché, con il suo spirito, rinnovi tutte le cose. Noi speriamo che il rinnovamento della nostra vita venga dalle parole nuove che ascoltiamo ogni mattina dalle Scritture.

- Il vino nuovo si collega al discorso degli invitati a nozze. Le nozze sono l'attesa di Gesù ed esigono otri nuovi. Questo va colto nella trama della vita quotidiana. Buber parla di un allievo che vuole "accomodare" un'azione e il maestro dice "E' un rammendo". Più che aggiustamenti della nostra vita dobbiamo mostrare accoglienza dell'opera di Dio.

- La grazia della novità è scaturita dalla Pasqua. Il lievito vecchio va tutto tolto, perché sia il lievito nuovo ad entrare. Il sangue di Gesù rinnova tutto.

- Si potrebbe pensare che vecchio e nuovo siano in contrasto e che l'AT sia vecchio e quindi inutile. Non è così, c'è tempo e tempo e bisogna fare attenzione a non sciupare il vecchio. Nulla deve andare perduto e non possiamo fare a meno del vino vecchio. 

- C'è la promessa del profeta Isaia dei tempi messianici in cui Dio dice "toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne (nuovo)".

- C'è molto il tema del rinnovamento. I chierichetti quando si avvicinavano all'altare un tempo dicevano "Introibo ad altare Dei, che rinnova la mia giovinezza".

- Queste parole che Gesù dice sono nuove rispetto ai giorni passati, sono quasi un suo commento a quanto è successo, riflessioni per farci capire la novità di quanto sta succedendo. Sono parole che non si possono comprendere se non alla luce degli episodi precedenti. Non è che il vecchio sia la religione ebraica ed il nuovo quella cristiana. Gesù non si è scontrato con la religione ebraica, ma si è incontrato con la povertà dell'uomo. Il vecchio è la reazione degli scribi che non accettano che Gesù rimetta i peccati ed accolga i peccatori. E' il "fariseismo" che non va, il considerare che quello che conta sono le opere giuste dell'uomo per salvarsi. Il vecchio è la religione basata sulla giustizia retributiva; il nuovo è la persona di Gesù che perdona i peccati ed accoglie i peccatori alla sua mensa: la misericordia. Il confronto giustizia/misericordia è interno all'ebraismo ed anche al cristianesimo. Sono persone nuove quelle che hanno capito che Gesù è venuto a portare un invito al banchetto messianico che è gratuito e senza codizioni. Le parole riguardo il vecchio ed il nuovo sono in questi termini. C'è differenza fra i due esempi? Anche in altri passi ci sono esempi accoppiati e sono in progressione. Qui, nel caso del vestito vecchio, mette in evidenza che viene a rimetterci solo il vecchio, mentre nel caso del vino ci rimette non solo il vecchio (otre), ma anche il nuovo (il vino va perso). La soluzione è "vino nuovo in otri nuovi". Come fanno gli otri ad essere  nuovi? Gli otri (noi) non possono autorinnovarsi, ma la venuta di questo vino nuovo pone la condizione per il rinnovamento degli otri. nella misura in cui accettano di essere rinnovati. Gesù che entra nella sinagoga, predica il vangelo, guarisce i malati, intenerisce i cuori e questo rende nuovi. I pubbicani e i peccatori alla tavola di Levi erano otri vecchi che si sono lasciati rinnovare.

5-5-04                                   1 Tm 3,1-7; Mc 2,23-28 (Francesco)
La buona (vera) libertà ci viene dallo stare con il Signore

-Il Vangelo di oggi fa risplendere il cammino insieme di Gesù e dei suoi discepoli. In questa unione sta il segreto della grande libertà che si prendono i discepoli. Chiediamo al Signore di distinguere la buona libertà che ci viene dallo stare con il Signore, dalla (cattiva) libertà di pensieri e giudizi che nascono da noi.

- Quando lo Sposo è con loro i discepoli non possono digiunare; ecco il motivo per cui i discepoli possono raccogliere le spighe anche di sabato.

- "Avevano fame": Gesù cita Davide non per dire che c'era proprio bisogno, ma perché sentivano di essere insieme. Gesù è con loro, la sua libertà è comunicata a loro. E' la prima volta che Gesù usa il termine Signore che si rivelerà appieno nella Pasqua. Quelli che sono con lui entrano appieno in questa signoria.

- "Non avete mai letto?" E' Gesù stesso che sottolinea l'importanza della Scrittura. Si può anche leggere senza trovare frutto; é in relazione alla libertà del giudizio verso il fratello.

- vs 27: è il più importante. Si riferisce alla legge ed all'AT, ma poi ad ogni legge e regola. E' contro l'idolatria. La legge, anche la più santa, deve essere strumento di cammino dietro al Signore, non di giudizio nostro, non per sopraffare l'uomo. L'uomo viene prima di ogni regola. Quello che conta è il rapporto di Gesù con le altre persone. Il sabato è stato fatto per l'uomo (complemento di causa). 

- L'affermazione "il sabato è stato fatto per l'uomo" è un'interpretazione molto interessante dell'AT. Il riposo diventa possibilità di un culto che raduna tutte le energie dell'uomo per offrirle a Dio. Gesù non attenua il precetto, ma lo depura da interpretazioni idolatriche. Non è un Dio minaccioso, ma un Dio che ha creato il sabato per la bellezza dell'uomo. In Marco viene sottolineato che ogni uomo, immagine di Gesù, rientra in questa economia. Gesù non attenua, ma depura il precetto. E' un Dio che non minaccia, ma vuole la salvezza dell'uomo e per questo ha creato il sabato.

- Ieri c'era il rapporto fra Antico e Nuovo Testamento ed il confronto non era fra ebraismo e cristianesimo, ma era un discorso tutto interno all'ebraismo. Il perdono dei peccati al paralitico ed il sedersi a mensa coi peccatori facevano vedere che il nuovo è la misericordia, mentre il vecchio è l'accusa contro il peccatore. Gesù non vuole abolire la legge del sabato (la Bibbia di Gerusalemme ha una brutta nota in proposito, perché dice che lo spirito del cristianesimo aveva relativizzato l'obbligo del sabato). Fra le regole del sabato non c'è la proibizione di passare nei campi e raccogliere spighe, sono i Farisei che sovraintendono la legge antica e rovinano l'ebraismo e Gesù si oppone. I Maccabei si fecero uccidere tutti pur di non combattere di sabato, ma la Scrittura stessa non lo approva. Il discriminante è nelle parole "quando ebbe necessità" che equivale all'espressione usata per l'asinello "il Signore ne ha bisogno". Questa è la caratteristica di Dio ed è questa che decide l'interpretazione del sabato e di qualunque altra regola religiosa. Il contrasto quindi non è con l'ebraismo e le leggi dei padri, tutto va confrontato con l'uomo ed il suo bisogno. Quindi controllo della legge ed eccezioni per l'uomo nella sua povertà.

6-5-04                                     1 Tm 3,8-16; Mc 3,1-6 (Francesco)

E' lecito in giorno di sabato fare il bene o il male?

- Siamo dentro lo stesso tema di ieri: il sabato ed il diverso modo di interpretarlo. C'è però una progressione: ieri il rapporto con la legge, oggi il senso del tempo nel sabato, del tempo di Dio nel nostro tempo. Il Signore mostra la sua potenza e la sua volontà di bene. Chiediamo perdono per il bene che noi, invece, non abbiamo compiuto e, senza timore, mostriamo al Signore la nostra povertà.

- vs 3: "Mettiti nel mezzo!" Richiama il bambino messo nel mezzo da Gesù. Per Lui sono importanti i piccoli ed i malati; per noi non sempre è così. Gli erodiani infatti da questo miracolo di Gesù cominciano a tramare per farlo morire.

- vs 4, la domanda di Gesù: che senso ha l'ipotesi di fare del male o di uccidere? Forse significa che se non si salva, si uccide e che quindi il peccato di omissione è complicità col male. Il sabato è il tempo per salvare e non per stare inerti. 

- Alcune note di traduzione: al vs 3 "mettiti in mezzo" è “risorgi!”. Il miracolo è già cominciato. Al vs 4 ,"salvare la vita o toglierla", “toglierla” è “ucciderla”. Al vs 5 "indignazione " è molto più forte: è ira, l'ira di Dio; e "durezza" è indurimento che indica un progressivo peggioramento del cuore, una cosa più grave: è l'ebraismo che si irrigidisce. Infine "la mano fu risanata" può essere "nuova creazione".

- Il silenzio dell'uomo colpisce, fa pensare che è Gesù che fa tutto. C'è salvezza per tutti, per le situazioni più piccole e più grandi, più attese e più insperate, anche per chi neppure ci pensa. 

- Ieri Gesù diceva che il sabato è stato fatto per l'uomo, oggi lo dimostra (vedi Salmo 92-91). 

- E' utile ricordare le ultime parole di ieri: "Il sabato è stato fatto per l'uomo", anche per oggi questa è la chiave di spiegazione fra Gesù ed i suoi avversari. Gesù fa una domanda strana perché di solito quando si chiede se è lecito fare una cosa ci si riferisce ad una possibilità e non anche al suo contrario. Gesù invece pone un'alternativa e questo richiama il Qoelet al cap 3 dove troviamo coppie contrapposte di azioni. Un tempo per nascere ed un tempo per morire, un tempo per la guerra e uno per la pace, ecc. Il collegamento è nel fatto che anche il Qoelet mette al centro il problema del tempo, però lui dice che c'è un tempo per...e un tempo per non....: il tempo rimane indifferente; un momento si fa una cosa, in un altro  momento la stessa cosa si distrugge. Nel Qoelet lo scopo è la descrizione della vanità dell'opera dell'uomo, fatta con ironia: le cose si annullano a vicenda, senza nessun vantaggio. Gesù nel Vangelo fa una domanda "non indifferente", fa una domanda retorica che richiede una precisa risposta, nella direzione in cui lui stesso la suggerisce, fra le due opposte possibilità. C'è opposizione fra le due cose, c'è un "o" che è chiaro e Gesù inaugura un tempo che è per la salvezza. Gesù dà un senso al tempo dell'uomo, un senso pasquale. Gesù fa il bene, guarisce e salva e subito gli altri cominciano a complottare per ucciderlo. Avviene tutto lì, l'opera per la vita e il progetto per l'uccisione. Nulla è indifferente. La liturgia è il tempo di lotta fra il massimo bene ed il massimo male.

7-5-04                                 1 Tm 4,1-11; Mc 3,7-12 (Francesco)
Gesù chiese una barca perché non lo schiacciassero

- Ritiriamoci anche noi lungo il mare della santa liturgia per raccogliere pensieri e forze e contemplare la bontà di Dio e la pace che viene dal suo perdono. Chiediamo di poter gioire di lui, della novità che è venuto ad inaugurare nella nostra povera vita insieme a tutte le folle che lo seguivano.

- Colpisce il movimento delle folle, un certo impeto nei malati, tutto senza parole sia da parte del Signore che degli uomini. In primo piano il gettarsi su di Lui per avere un contatto fisico, come avviene per noi con l'Eucarestia.

- vs 8: le molte persone che vengono da tanti paesi, anche molto lontani, hanno ascoltato dai malati guariti le opere fatte da Gesù. E' bello che ci sia questo passaggio d'informazioni preziose. 

- Nei giorni scorsi ci aveva colpito la totalità delle persone: tutti i malati si erano radunati davanti alla casa di Pietro; oggi i racconti dei molti guariti hanno moltiplicato il numero dei presenti e Gesù sembra preoccupato; forse ha paura di essere schiacciato e prega i discepoli di procurargli una barca. Bello che abbia bisogno degli uomini; la sua mitezza e umanità commuovono.

- Nella lettera, Paolo invita Timoteo a proclamare ed insegnare il vangelo (vs 11). Nel vangelo, Gesù dice agli spiriti immondi di non rivelarlo. Forse rivelando che è il Figlio di Dio lo escludono dalla moltitudine dei malati, invece Lui è il più piccolo.

- La folla lo preme e gli si getta addosso, gli spiriti immondi gli si gettano verso (non c'è “ai piedi”). Tutto è espresso in modo impersonale; letteralmente direbbe: "aveva guarito molti così da cadere su di Lui". La condiscendenza di Gesù è anticipatrice della sua passione.

· Il Vangelo, per dire che Gesù si ritirò sul mare, usa una parola che viene usata per descrivere i movimenti che Lui compie quand'è in qualche pericolo. Altre volte la non eroicità di Gesù è messa in evidenza;

·  a volte, anche per la grande stanchezza, si nota la sua umanità. Colpisce che abbia scelto il mare per questo ritiro. Sono forse tentativi di sottrarsi ma che denunciano un entrare ancor più in rapporto con la gente. Padre Balducci, in un libro su San Francesco, dice che il modo con cui Francesco uscì dal mondo fu quello di entrare ancora di più nel mondo, in una comunità vastissima di poveracci. Qui Gesù cercando la barca come luogo di rifugio vuole un po' difendersi. Gesù si accosta con delicatezza a noi e non gradisce gli atteggiamenti eccessivi. Anche la reazione con gli spiriti impuri, che mette a tacere, è significativa. Loro dicono la verità, perché Lui non vuole? Forse non gli piacciono i toni forti, Gesù è sempre dimesso, non vuole essere “manifestato”. La fede in lui non è gridare ai quattro venti, ma è un atteggiamento mite ed ordinario. La Regola, dicendo “silenzio, preghiera e lavoro”: è di grande conforto, dolcezza ed incoraggiamento.

8-5-04                                     1 Tm 4,12-16; Mc 3,13-19 (Francesco)
Li fece perché stessero con lui

- Oggi Gesù ha lasciato le folle e la comunione con i pochi vicino a Lui sul monte sembra l'aspetto più bello del brano evangelico. Le altre letture, sia la Sapienza (al mattutino), sia la lettera a Timoteo, sono fondate, come il vangelo, sull'ascolto e la trasmissione della Parola di Dio. La Regola ci parla del silenzio che deve avere il primato sulle nostre parole.

- Ci sono molte differenze rispetto ai sinottici: Gesù "li fece" richiama Genesi dove in greco al posto di "creò" c'è "fece". E' una nuova creazione perché fossero con Lui perché non vuole stare solo. Il disegno del Padre di fare tutti noi ad immagine del Figlio è la creazione. Dio dà anche i nomi a tutte le cose inanimate e vuole che Adamo dia i nomi agli animali per indicare un'appartenenza ed una comunione.

- Testo collegato al brano di ieri quando i demoni dicevano "Tu sei il Figlio di Dio!", frase che però non veniva dall'amore. Oggi i 12 sono costituiti perché stiano con Gesù e vadano ad annunciare la venuta del Signore, non per una conoscenza demoniaca, ma per l'amore e la fede.

- La prima è la chiamata di quelli che Gesù vuole perché stiano con lui. Lui per primo fa comunione con noi prendendo la nostra carne. 

- Solo Marco dice che "li fece" perché fossero con Lui ed andassero a predicare, mentre tutti tre i Sinottici dicono, riferendosi a Giuda l'Iscariota, “colui che poi lo tradì”. 

- vs 13: salendo sulla montagna Gesù si toglie dalla gran folla. I dodici sono anche scelti per la folla, perché hanno il compito di predicare e cacciare i demoni. C'è il verbo della volontà: "chiamò a se quelli che egli volle"; anche al vs 1 aveva “voluto” purificare il lebbroso, è bella questa sua volontà di sanare e purificare.

- Per quanto riguarda la salita sul monte, in Marco si insiste di più sull'aspetto della comunione con i discepoli, mentre in Luca è forte l'aspetto della preghiera ("passò la notte in orazione ed al mattino chiamò i dodici"). La salita sul monte raffigura il rapporto col Padre. Salì sul monte e "chiamò a sè quelli che egli volle": è una scelta voluta da Gesù; "ed essi andarono da Lui", c'è una risposta pronta dei doodici. "Li fece perché stessero con lui": c'è un primato della comunione rispetto alla diffusione del vangelo. Tante volte abbiamo già trovato la comunione: al vs 7, "Gesù con i suoi discepoli si ritirò verso il mare"; poi quando camminavano insieme in mezzo alle spighe; poi al vs19, "Possono forse digiunare finché hanno lo sposo con loro?" Anche il passaggio del soggetto alla terza persona plurale indica questa comunione. L'imposizione del nome è un elemento importante nella creazione: c'è un nuovo inizio della storia comune. Tutto da capo, con l'intenzione nuova della Parola: perché stessero con lui, perché li inviasse a predicare ed a cacciare i demoni. Anche nella lettera Paolo insiste con Timoteo perché rimanga nella Parola, nel carisma ricevuto ed anche nella sapienza. Per risolvere il problema dell'elezione, escludente altri, è utile che dica che ad Israele era stata data la luce incorruttibile della legge perché essa la donasse al mondo intero.

10-5-04                               1 Tm 5,1-8; Mc 3,20-23 (Giovanni)

La fede mette in condizione di solitudine, non di divisione

-Il brano di oggi è di grande rilievo per illuminare condizioni della psiche nelle quali vengono a trovarsi le persone che vengono a contatto col mistero di Dio. Le relazioni con noi stessi, gli altri, la realtà ed il mistero stesso dello Spirito, devono essere vissute con la certezza che siamo di Dio. Siccome il Padre ci ha affidati al Figlio, nessuno può strapparci da Lui. Confessiamo quindi tutte le nostre solitudini o relazioni che non si svolgono dentro la certezza che Dio ci ama. Noi, deboli ed impauriti, spesso cediamo alla tentazione di essere abbandonati da Dio. Chiediamo che nessuno abbia prove così forti da entrare nel pensiero dell'abbandono da parte di Dio.

- vs 20: "attorno a Lui" non c'è. E' un raduno presso la casa dove sono Gesù ed i suoi. E' ormai una comunità che richiama la folla, ed è anche l'oggetto (casa) al quale Gesù fa riferimento nella sua parabola: "Se la casa è divisa non può reggersi". 

- Gesù entra in una casa, loro escono per andare a prenderlo. 

- vs 22: "Ma gli scribi" sarebbe "Anche gli scribi": non c'è contrapposizione fra le due posizioni, ma somiglianza. Gesù appare a parenti e scribi come una realtà negativa, mentre il suo discorso rovescia i termini.

- Gesù all'inizio del suo discorso dice che la posizione dei suoi interlocutori è sbagliata, ma alla fine dice che il regno di Satana "sta per finire". Questa conclusione giusta del loro ragionamento sbagliato, sorprende.

- L'elemento che unisce il testo è l'aggressione che il Signore subisce. I realtà sono tre aggressioni: la prima è quella buona della gente che però è anche terribile (non possono neanche mangiare). Il bene che il Signore fa è talmente forte che ci trova sempre impari nel manifestarlo. C'è una solitudine collettiva di Gesù e dei suoi discepoli, di fronte all'impeto della gente che ha bisogno, è "la solitudine della fede" che anche noi possiamo sperimentare. La seconda aggressione è da parte dei suoi parenti e concittadini che lo conoscono secondo le relazioni terrene (è il figlio del falegname) e non accettano la presenza di Dio in Lui: "E' fuori di sé". La terza aggressione è la più grave: i confini fra il bene ed il male non sono chiari, è facilissimo dire cose sbagliate ad esempio "guerra giusta" o anche "Dio non perdona". Ma Gesù mostra che c'è una netta separazione fra Dio ed i demoni: i due mondi sono compatti e quindi separati. Non si può confondere la solitudine con la divisione, non c'è questa possibilità. Dio ci separa continuamente dal nostro male, rimette i nostri peccati ("Cos'è più facile..."). Se Dio non facesse continuamente questa liberazione dal male per noi, adesso non saremmo qui. Il male lo può cacciare solo Dio, senza nessuna alleanza con il male stesso. Questo vale per le nostre vicende quotidiane: ogni volta che si apre un pertugio si solidifica il mistero del male: se diciamo una cosa giusta con cattiveria, o per vincere, non va bene. Siamo sempre così lucidi da non fare infiltrare nella fede elementi demoniaci? L'opera del Signore invece è solo buona e nelle vie del bene. Anche nel piccolo frammento di una cosa buona possiamo cogliere la fine di ogni male. Il Signore sta portando via il male, questo va evidenziato ogni giorno, sempre. C'è l'opera del Signore, il regno di satana ha fine. Bisogna attaccarsi a questo per indicare la strada, mai accettare l'ingresso del male per servire il bene, dalle torture ai nostri comportamenti. La fede ci mette in condizioni di solitudine ed isolamento sia personale che collettivo (piccolo gruppo), ma non in condizione di divisione con infiltrazioni del male.

11-5-04                                    Tm 5,9-16; Mc 3,27 (Francesco)

Prima bisogna legare l'uomo forte

- Molto raramente succede di meditare su un solo versetto, ma poi ci si accorge che è anche troppo lungo da capire. Chi è il forte che deve essere legato? Cosa sono gli oggetti depredati? Questo ci deve far comprendere la profondità della Parola di Dio e la nostra piccolezza. C'è una sola, unica guerra che va combattuta. Chiediamo perdono al Signore per tutte le volte che ci siamo impegnati in guerre contro i nostri fratelli.

- Il verbo principale della frase è "rapire i beni della casa". "Nessuno può entrare" è " entrando", cosa che chiarisce che lo scopo non è entrare, ma rapinare le cose della casa. Il soggetto è il Signore al quale premono gli "oggetti" della "casa".

- Il forte non deve essere ucciso, ma "legato". Nel cap 1 Giovanni Battista chiama Gesù "il più forte". Satana lega gli uomini, Lc 13: "Questa figlia d'Abramo è stata legata da Satana". Lo stesso verbo è riferito a Gesù nella Passione, a Pietro ed a Paolo che sono legati, ma non è legata la Parola. Per legare il forte l'unica via è lasciarsi legare: per uccidere la morte Gesù muore. Nell'Apocalisse alla fine Satana viene incatenato. 

- Il versetto di oggi ricorda le parole di Gesù in Gv 10 sulle pecore, quando alla fine alcuni pensano che Gesù sia indemoniato e per questo scacci i demoni. Gesù poi risuscita Lazzaro come segno emblematico della rapina che lui fa alla morte. Analoga è la situazione delle pecore che Gesù fa uscire dal recinto. 

- "Nessuno può": è impossibile vincere il forte, è più forte di noi. Quindi c'è un'impossibilità a liberare la casa con le sole nostre forze. Nei primi capitoli di Marco abbiamo già visto varie volte il verbo "potere": "Se vuoi puoi guarirmi" , 1,40; "non potevano portare il paralitico innanzi a Gesù", 2,4; e ieri "non possono reggersi" era riferito alla casa, al regno ed a Satana stesso. Gli uomini "non possono", per cui debbono affidarsi alla potenza di Dio. "Se prima" indica un problema, una necessità che precede l'azione. Prima devi legare l'uomo forte se vuoi depredare la casa. In Matteo dice che prima di fare l'offerta devi riconciliarti con tuo fratello. C'è un problema di limiti di forze, ed uno di priorità. Non basta dire "non ce la faccio, spero nel Signore!" Gesù dice che possiamo fare delle operazioni preliminari e quindi ci impegna a compiere atti che possono attivare la potenza di Dio e farla entrare nella nostra storia. La nostra liturgia mattutina è proprio uno di questi atti.

12-5-04                                1 Tm 5,17-25; Mc 3,28-30 (Francesco)

Il problema è pensare di essere giusti, di non avere bisogno

-Il Vangelo di oggi fa sorgere in noi molte domande: 1) Che peccato è quello contro lo Spirito? 2) Perché è molto grave? 3) Perché è raro (o così sembra)? Cominciamo prima di tutto ad invocare lo Spirito, che è Spirito di comunione, troppo spesso dimenticato. Deponiamo questa nostra mancanza sull'altare della nostra celebrazione.

- vs 29: "Reo di colpa eterna"; non si parla di gravità del peccato, ma di tempo del peccato. Forse il dono dello Spirito è il vertice eterno della salvezza. L'aggressione allo Spirito non ha un tempo disponibile per il recupero, mentre l'aggressione a Gesù ha un tempo di recupero perché c'è sempre la Pasqua.

- Colpisce la contrapposizione: Spirito Santo e spirito impuro. Il peccato contro lo Spirito forse è dire che Gesù ha (in italiano, “è posseduto da”) uno Spirito immondo, mentre è pieno di Spirito Santo.

- vs 30: "Poiché dicevano: E' posseduto da (ha) uno Sipirito immondo". In Giovanni dopo il miracolo del cieco nato c'è una discussione simile. L'evidenza dello spirito sta nell'opera che Gesù compie. Qui aveva guarito un uomo, aveva dimostrato di fare bene e non si capisce l'ostinazione dei Giudei di non riconoscere l'evidenza, è come dire che la luce è buio.

- Anche Giovanni nelle lettere dice che c'è un peccato che conduce alla morte, per il quale non bisogna pregare: è dire che ciò che è bene è male.

- In Marco lo Spirito immondo ha grande importanza sin dall'inizio. Infatti riconosce in Gesù il Santo di Dio e Gesù lo sgrida e gli impone il silenzio. Spesso è presente questo spirito immondo nel cuore dell'uomo e Gesù è molto impegnato a cacciarlo.

- Qualche luce è venuta dagli interventi. Il riferimento al cieco nato è importante perché nell'ultimo dialogo Gesù dice: "Se foste ciechi non ci sarebbe nessun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato rimane", Gv 9,41. E' chi dice "Ci vedo" che si toglie dall'orbita di salvezza di Gesù. Ma anche Gesù non può fare nulla se gli impediamo di entrare nella nostra casa e legare il "forte". E' il peccato di chi vuole rimanere fuori (fratello del prodigo). La salvezza è sempre offerta da parte del Signore, ma ci sono tanti nostri rifiuti. Le persone che suscitano le riflessioni di Gesù sono gli scribi di Gerusalemme, gli esperti convinti di sapere; è a loro che Gesù fa questo discorso. Il vero pericolo non sono gli spiriti impuri, né l'essere indemoniati, perché queste sono cose che possono essere tolte; infatti tutti i peccati, per quanto grandi possano essere, verranno perdonati. Il problema è quando ci teniamo fuori dall'opera liberatrice di Dio dicendo di non avere bisogno perché ci riteniamo giusti; quando vediamo il male "là", e non "qua"; è "demonizzare" ed accusare l'altro.

13-5-04                                 1 Tm 6,1-10; Mc 3,31-35 (Giovanni)

Riconoscere le persone nel Signore

- Il diacono Romeo compie 50 anni: possiamo così dare una lettura più affettuosa alle Parole del Signore di oggi. I vincoli di parentela oggi sono liberati da ogni possessività mondana per diventare piena familiarità con Dio e fra noi. Siamo figli dello stesso Padre ed ogni nostro vincolo viene così rafforzato ed impreziosito. Le ragioni della nostra comunione intorno a Lui sono più forti di ogni altra condizione. Chiediamo perdono per tutto quello che, nella nostra vita, abbiamo lasciato fuori e non portato attorno a Lui. Tutto quanto portiamo attorno a Lui, anche il nostro peccato, è salvato.

- Colpisce che il cap 3 si chiuda con questo brano sulla familiarità. La tentazione di tenere divisioni ed appartenenze è grande in noi, ma il Signore ci insegna ad allargare i confini della familiarità.

- In Marco c'è sempre "tutta la folla" intorno a Gesù. E' bello che la folla lo segua sempre e lo circondi per stargli vicino ogni momento. Non c'è preclusione per nessuno. "Chiunque fa la volontà del Padre": la volontà del Padre sembra sia stare vicino alla persona di Gesù. C'è tutto in Gesù, è in Lui che il Padre ha riversato il suo Spirito, è Lui che diventa il centro di tutto.

- C'è un rapporto fra questo testo e Sir 3 letto al mattutino che parlava dell'onorare i genitori. Non sono testi opposti come potrebbe sembrare: "Chi teme il Signore onora suo padre"; è fare la volontà di Dio che crea la familiarità, che è un vincolo spirituale.

- C'è per due volte la parola "fuori". Il problema è che i parenti di Gesù si fermano all'esterno della casa e lo cercano stando fuori. Bisogna essere vicino a Lui perché ci sia questa familiarità nuova.

- E' bella l'immagine finale, è il riscatto di una folla che diventa la famiglia di Dio. Sono seduti intorno a Lui e Lui l'interpreta come la comunità nuova, li elegge e li proclama: "Ecco mia madre e i miei fratelli!" C'è stato un gran cammino da quando guardava la folla nella sinagoga che lo sorvegliava con sospetto. Oggi Gesù vede nella folla la sua famiglia, si riconosce in lei. Tutto il contrario di una devalorizzazione dei vincoli familiari. I vincoli umani a volte sono lacci tremendi, sono cose violente che scovolgono tutto. Gesù dice "Fratello, sorella e madre!"; persino "madre!" Lui si riconosce quindi "figlio" di questa folla. Ognuno, rigenerato dalla Parola, genera a sua volta altri figli. E' importante l'interpretazione che diamo di questa folla: noi, in essa, vediamo anche cose brutte, mentre Gesù la interpreta bene, la reinterpreta, la riscatta. Bisogna andare dentro: ci sono molte situazioni che possiamo illuminare e riscattare se ci buttiamo dentro. Qui Gesù non tratta male la madre ed i fratelli, ma indica loro cosa bisogna fare: riconoscere le persone nel Signore. C'è una possibilità immensa di convocazione attorno al Signore. C'è una potenza che non conosciamo. C'è una grande sete di Dio nella gente. Se questa sete la chiudiamo nella legge del sabato e la facciamo passare attraverso le nostre verifiche, è finita

14-5-04                                    At 1,15-26; Mc 4,1-9 (Francesco)

La terra buona è Gesù, il suo cuore

-E' la festa dell'apostolo Mattia. Il Vangelo di oggi è come un nuovo inizio: Gesù inizia ad insegnare in parabole. Questa è un'eucarestia di festa perché ricordiamo anche la grande festa della Parola che corre fino ai confini della terra. Chiediamo perdono per tutte le volte che non siamo stati accoglienti col Vangelo.

- "Ascoltate!": il Signore chiede alla folla (e a noi) di ascoltare, non tanto di fare. 

- La folla è sempre enorme, ci siamo dentro tutti, ed è Gesù che deve prendere una barca per meglio vederli e farsi ascoltare. Nei primi due versetti c'è tre volte il verbo insegnare: comincia ad insegnare cos'è la sua parola.

- Colpisce il raffronto con l'altro episodio in cui Gesù cerca una barca per non essere schiacciato dalla folla. Oggi il suo essere sulla barca è quasi un regalo; è sul mare (a volte segno del male), e di lì insegna alla folla.

- Al vs 13 dice che, se non capiamo questa parabola, non capiremo tutto il resto. Ci sono delle difficoltà oggettive che causano la mancanza di frutti, come nel caso del fico fuori stagione. Nessuno può presumere di essere la terra buona. Il brano degli Atti su Giuda aiuta, il seme è sceso anche su Giuda, ma lui lo ha rifiutato. Nessuno è terra buona, ma c'è la discriminante del pentimento e "Io credo, aiutami nella mia incredulità". Alla fine forse la terra buona è Gesù stesso, è da lui che nasce il frutto: il frutto nasce dall'albero della croce. 

- Chi è la terra buna? Solo Gesù. "Chi rimane in me darà frutto" (Gv). Il seminatore è Dio che getta la sua parola.

- E' un discorso che, per la sua posizione, deve essere molto importante. E' la parabola dove i conti non tornano, come non tornano nella vita cristiana. Noi penseremmo che Dio deve fare tutto bene, invece è un seminatore prodigo in modo esagerato, che non corrisponde alla nostra logica. Il seme (la parola) è buttato, ma è poverissimo, non onnipotente, e non può vivere se non in terreno buono. Comunque da qualche parte germoglia e dà un raccolto. E' la vita cristiana con un Dio che ama a dismisura, un seme gettato, e noi, terreno che deve accogliere il seme. E' importantissimo che ci sia anche la parte in cui il seme germoglia, perché se non ci fosse il seminatore non avrebbe senso.

- La parabola potrebbe anche chiamarsi "dell'ascoltatore": inizia con "Ascoltate"; e finisce con "Chi ha orecchi per intendere, intenda". Il terreno buono è la gente che ascolta e, mentre viene ascoltata, la Parola dà frutto. Solo se si ascolta le parole diventano concrete.

- Marco conclude la parabola dicendo "Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti". Gesù propone questo come obbiettivo: avere orecchi per ascoltare, poi sarà importante comprendere. Il frutto è nell'ascolto, come succede nelle nostre parole, che però possono anche uccidere. Il frutto è automatico, dipende dall'ascolto: è l'ascolto stesso. Gesù vuole gente che lo ascolti. Nel nostro rapporto con la Parola del Signore la dote è "ascoltare", e questo è anche il frutto. Il frutto quindi dipende dall'ascolto, è l'ascolto. La virtù della folla è ascoltare. Poi qualcuno più intelligente capirà.

15-5-04                               1 Tm 6,11-16; Mc 4,10-12 (Francesco)
Non si convertano, e venga loro perdonato

-Ai quattro Santi, patroni della Regola, chiediamo di proteggerci per farci meglio capire l'importanza di ascoltare il Signore. Imploriamo anche la Vergine, la cui immagine scende questa sera dal colle di San Luca a Bologna. Chiediamo perdono per i nostri peccati e la grazia di poter aprire il nostro cuore al suo mistero, di cui ci parla il Vangelo oggi.

- "Quando fu solo" è una specificità di Marco. Fa cogliere la familiarità più intima in cui Gesù è solo con i suoi. A voi è stato "dato" il mistero, non “confidato” come nel testo italiano. E' un dono concreto, è la persona di Gesù che ci è stata data.

- "Dato": quindi niente motivi di merito. Il livello etico che rimane è la tensione a ricevere questo dono; il desiderare riceverlo. Dio poi si rivela a chi vuole.

- Isaia è citato anche in Gv 12 dove però conclude dicendo: "e si convertano ed io li guarisca"; qui invece conclude "e non si convertano, e venga loro perdonato". Quindi è tutta azione del Signore. E' importante interrogare il Signore per capire il senso della nostra vita.

- Nei vangeli, la parola "mistero" si trova solo qui e, per come dice la citazione, sembra che il mistero possa essere colto come la parola del Signore che offre la conversione ed il perdono. Nella lettera ai Romani il mistero è visto come il disegno di Dio affinché tutte le genti entrino nel mistero per essere salvate. Il mistero è offerto a tutti.

- Mistero è la parola centrale di oggi. Mistero, nel nostro comune pensare, è qualcosa che non si sa o non si capisce. Anche la Regola parla di mistero, l'Eucarestia del Cristo, che si può contemplare dopo l'invocazione del "Lume celeste". Qui è il mistero del Regno di Dio. La frase più importante è: "A voi è stato dato il mistero del regno dei cieli". Gli altri Sinottici dicono: "A voi è stato dato di conoscere”, quindi c’è una comprensione del mistero; in Marco invece dice solo: "è stato dato". Quello che il Signore ci dà non è tanto la comprensione razionale dei misteri, ma solo il possesso; c'è una consegna, ma non uno svelamento. E' un patrimonio, un deposito che la Chiesa ha, ma che non conosce interamente. Anche la domanda in Marco è diversa: "Domandano le parabole", come se chiedessero non il significato, ma semplicemente le parabole, così come sono, anche misteriose. Il Signore, donando il mistero, dona la misteriosità della vita (apertura del mistero) ed il mistero così com'è, il concetto che non possiamo tutto capire (più si conosce, più c'è da scoprire, come nella scienza). Capire ma sentirsi sempre più piccoli. Il fatto che dica che le parabole servono ad impedire che uno capisca è per la necessaria formazione dei cuori ad accettare i nostri limiti. Gesù vuole un popolo semplice e piccolo che goda nell'ascoltarlo e basta.

17-5-04                                  1 Tm 6,17-21; Mc 4,13-20 (Francesco)

La parabola più importante

-L'inizio del brano ha un'affermazione del Signore che ci fa capire che è la parabola più importante, quella alla base di tutto. Il motivo forse è che questa parabola parla del nostro rapporto con la Parola, quindi del fondamento della nostra vita. Anche ieri (Dom VI di Pasqua) c'era lo stesso tema. Chiediamo al Signore che ci aiuti ad avere un rapporto buono con la sua Parola, ringraziandolo per la fiducia che ci dà rivelandoci la sua Parola.

- vs 15: dove e quando. C'è un'appuntamento preciso di luogo e di tempo, rapportato al seminatore ed a chi ascolta. Quest'appuntamento così preciso nel tempo e nello spazio c'era anche in una riflessione religiosa di don Giuseppe sulla preghiera personale. Bisogna essere gelosi e vigilare sui tempi e luoghi di questa preghiera. I rapporti uno a 30, uno a 60, uno a 100, sottolineano che è sempre quell'uno che dà frutto, senza aggiunte da parte di altri. 

- "accolgono" c'è due volte: al vs 16 è il verbo "prendere", più aggressivo, mentre al vs 20 è proprio "accogliere", più mite

- Tutte le situazioni ascoltano, tutti i terreni ricevono il seme. Sono le varie situazioni del cuore di ogni uomo. Non ci sono “uomini sassi”, ma momenti in cui il cuore si indurisce. 

- vs 19: c'è il pericolo di lasciare entrare altre cose che soffocano la Parola, che rimane allora senza frutto. Ci vuole vigilanza, c'è responsabilità di metterci in condizioni tali che la Parola, di per sè feconda, possa dare frutto.

- Non sono descrizioni di situazioni di impossibilità assoluta, ma indicazioni su cosa può essere di ostacolo. Si collega al brano della lettera dove Paolo dà indicazioni concrete riguardo il pericolo delle ricchezze. 

- Le molteplici possibilità indicano non tanto categorie di persone, quanto situazioni personali particolari. E' il nostro cuore che è terreno di vario tipo e per di più variabile nel tempo. Non sono situazioni fisse, per cui non bisogna rinunciare a trovare il rapporto migliore con la sua Parola. In ogni caso è un incontro con due protagonisti. In altre parole l'efficacia della Parola è inevitabile. Oggi si punta sulla relazione, sull'incontro nuziale. Il Signore vuole una sposa reattiva; ci invita ad entrare nel gioco di questa relazione accettando anche sconfitte e rinunce, ma sapendo che tutto avrà buon esito. Per uno dei terreni (le pietre) dice che in esso i semi "non hanno radici e sono incostanti" e viene usata la parola kairos (rara nel NT: in 2 Cor 4, per dire che le cose visibili sono "kairos", temporanee; in Eb 11, quando Mosè preferisce essere maltrattato piuttosto che godere per breve tempo, "kairos", nel peccato). Quindi non si tratta forse di "tener duro", ma di sfuggire alla transitorietà e di entrare a far parte della più vasta comunità che accetta la potatura, la purificazione. E' un invito a portare pazienza, a stare dentro la comunione che il Signore ci ha regalato ed a non preoccuparci troppo della nostra parte di terreno che forse non è la migliore.

18-5-04                                 2 Tm 1,1-5; Mc 4,21-23 (Francesco)
Il rapporto fra nascondimento e manifestazione è tutto in Dio

-La grande grazia della nostra vita è la comunione col Signore e fra noi suoi figli. Ringraziamo il Signore per questo dono che oggi viene descritto con la parabola della lucerna e del lucernaio, strumenti della luce che Dio ci regala attraverso le persone che ci sono attorno. Strumenti che non devono essere messi in un angolo, ma utilizzati bene.

- Al vs 21 "si porta" sarebbe "viene", un verbo attivo che indica un movimento. Cos'è la lampada? Cosa di nascosto sarà manifestato? Forse la lampada è Gesù ed il candelabro è la sua croce.

- In continuità con la parabola del seminatore, la lampada può essere il seme gettato con tanta abbondanza. Bisogna far vedere il seme, la parola seminata. E' importante che si veda e faccia luce nelle nostre miserie, che a noi non piace siano viste dagli altri. La lampada deve illuminare il nostro cuore e mettere in luce cose segrete che, una volta illuminate, non esistono più. Come la nebbia svanisce col sole, così il nostro peccato svanisce a questa luce. 

- Ci sono due possibili interpretazioni: quella più classica è pensare che queste immagini indichino i doni che Dio ci ha fatto e che devono essere manifestati (vedi ad es. la parabola dei talenti). Con la parabola precedente, si deduce che il dono da manifestare al mondo è quello della Parola. In Matteo questo è ancor più sottolineato per la posizione in cui sono messi questi versetti (dopo le beatitudini). Il dono ci è stato fatto, la luce è venuta, cerchiamo di tenerne conto. Il rischio può essere quello di portare il cristianesimo troppo in piazza, troppo sulle TV, troppo organizzato: in Gv 7 il Signore si ribella al fatto di manifestarsi, di diventare famoso. L'altra ipotesi d'interpretazione modera tutto questo. La luce è Gesù, che deve essere posto in luogo non nascosto, ma che viene in modo nascosto. Ci sono parole come nascosto e segreto che indicano un nascondimentro deliberato (ad es., ai sapienti ed agli intelligenti) che fanno capire che c'è una deliberata decisione di Dio di partire in modo nascosto; è proprio la sua volontà questo modo lento e segreto di manifestarsi. Non organizzazione mediatica, niente di tutto questo. C'è la meraviglia del manifestarsi di questo dono dimesso e nascosto, ma inevitabilmente destinato a venire alla luce perché portatore di una forza irresistibile di manifestazione. Non c'è mai un invito ai discepoli perché intervengano, tranne una volta (“quello che avete udito con le orecchie portatelo sui tetti”). 

19-5-04                                   2 Tm 1,6-11; Mc 4,24-25 (Francesco)
Attenti a come si misura!

-Oggi sembra molto importante la parola "misura". Siamo invitati a fare attenzione a come misuriamo, a come interpretiamo la nostra vita. Lodiamo il Signore che, tutti i giorni, ci salva dai nostri errori di misura, dandoci come riferimento la sua santa Parola che tutto ricolloca nel posto giusto. Chiediamo perdono per tutte le volte che non abbiamo accettato di considerare tutto con la misura di Dio, ma con nostre misure sbagliate.

- La misura è strettamente legata all'ascolto, a cosa si ascolta. Si possono ascoltare tante cose anche belle, ma che non sono quelle che il Signore dice. L'oggetto dell'ascolto è importante al fine della misura. Una misura di misericordia deriva dal vangelo. A chi non ha misurato in base all'ascolto, sarà tolto anche quello che ha (vedi gli uccelli che portano via il seme).

- vs 25: avere o non avere è collegato alla frase di vs 23: "Se uno ha orecchi per intendere, intenda". La misura in Marco non è collegata a rapporti fraterni come avviene nei Sinottici, ma è più riferita alle dimensione delle orecchie che devono essere molto grandi per ascoltare. 

- La misura deve essere variabile, "a misura d'uomo", che non è uguale per tutti. Anche per noi la misura deve essere larga, sempre aggiornata ed adeguata.

- In relazione alla parabola del seme: quello che si deve fare è ascoltare la Parola. Essere terreno buono è l'ascolto accogliente. Il Signore ha detto che questo seme, che uno ha se ha ascoltato, porta frutto. Invece in chi non ha accolto il seme, non ci può essere frutto, anzi verrà tolto anche il frutto che uno pensa di avere. Ci vuole il seme di Dio (la Parola) ma ci vuole anche e l'accoglienza dell'uomo (l'ascolto), come in un matrimonio bisogna essere in due. La versione di Marco è fondante; è il più antico dei vangeli.

- Non dipende da noi? Vedremo. Ma oggi si tratta di un "matrimonio", quindi dipende da noi, dal terreno, non solo dal seme. La questione della misura nella nota della TOB dice: "l'immagine della misura sottolinea l'importanza della disposizione degli uditori". Il dono viene fatto, ma poi dipende da come tu lo "misuri" e quindi come lo accogli (un mazzo di fiori può essere accolto meglio di un milione di dollari). La misura è nelle nostre mani. E' importante la disposizione di chi ascolta e riceve la Parola. Vedremo poi che tutto è soggetto alla grazia di Dio, di qui l'importanza della preghiera del "Celeste Lumine". Oggi è un vangelo d'incontro, dinamico, non statico, con persone che misurano il dono, persone vive e reattive, che possono far fiorire o soffocare il dono. Bisogna fare attenzione a che cosa ascoltiamo (i contenuti ed il valore dell'ascolto). Qual'è la fonte della mia saggezza? Il vangelo di Marco o la Repubblica? Ci deve essere una misura in quello che si ascolta perché altrimenti si viene travolti. Il Vangelo misura i fatti con un metro diverso da quello con cui li misura il giornale, metro che dobbiamo fare nostro: metro che poi è Gesù. E' interessante che anche noi saremo misurati con la misura con cui misuriamo. Se io avrò dato molta importanza al Signore, alla sua Parola ed ai suoi piccoli, con la stessa misura anch'io sarò misurato; c'è una specie di contrappasso. Con le nostre misurazioni possiamo farci un "patrimonio" nel cielo. Siamo anche noi dei piccoli che hanno bisogno di essere misurati bene. Attenzione: abbiamo ricevuto un grande dono: se lo valutiamo poco, ci sarà tolto, noi stessi ci deprezziamo. 

20-5-04                                    Gal 4,4-7; Mc 4,26-29 (Giovanni)
Il dono di Dio è più forte di ogni nostro male

- Oggi celebriamo il giorno di affidamento alla Madre di Dio. Giorno in cui, a motivo di Lei, si può sperare oltre ogni speranza, per trovare la certezza che siamo nelle mani di Dio, che ci salva, al di là di ogni nostra consapevolezza. La parabola del vangelo lo dice chiaramente. Chiediamo perdono per tutte le volte che ci facciamo prendere dalla stanchezza e dalla paura. Chiediamo di essere liberati da tutto questo per una fiducia forte nel mistero di Dio. Faccia il Signore un giorno luminoso proprio là dove il buio sembra talvolta avvolgerci.

- C'è il rischio di considerare il frutto come una cosa automatica; ma il frutto cresce se il seme è nella terra buona. Al vs 29 "Quando il frutto è pronto" sarebbe "quando il frutto lo permette", che implica consapevolezza e non passività. Anche "si mette mano" sarebbe "e subito manda la falce", come se la falce fosse personificata: la sorella morte di San Francesco.

- vs 27: colpisce l'inizio: "dorma o vegli, di notte o di giorno...". L'uomo che veglia ricorda 1 Tess: "Cristo Gesù è morto per noi sia che vegliamo sia che dormiamo". Importante è la comunione del Signore. Al mattutino abbiamo letto nell'Esodo che la compagnia del Signore era sia di giorno che di notte. Il frutto cresce da solo, ma la visita del Signore è continua.

- Oggi non parla più di condizioni del terreno, ma ci parla di terra che produce spontaneamente frutto. Forse sottolinea la globalità dell'umanità per la quale il Signore la salvezza.

- Chi è il Soggetto? Non sembra né Dio né Gesù; forse è l'uomo, ognuno di noi. La potenza della parabola (che troviamo solo in Marco) è di portare ad una crescita, ad un'immagine gloriosa finale che ci dice che quello che ci succede è qualcosa di bello! L'esito è positivo, pur contenendo delle negatività. La parabola ci dice che il mistero di Dio è più forte, malgrado i fatti e malgrado le nostre percezioni. Se gettiamo il vangelo nella nostra vita, mettiamo qualcosa di buono nel nostro terreno povero e possiamo stare tranquilli. Il Salmo 125 si può accostare a questa parabola e dice l'intera storia d'Israele e di ogni singola vita: "Andare piangendo gettando il seme, tornare cantando portando i covoni". Il vs 27 dice le vicende della vita: "dorma o vegli, di giorno o di notte". Ci sono tempi diversi: talvolta è giorno, talvolta è notte "e lui non sa!" Frase di una bellezza sconfinata. Il sapiente sa di non sapere, come lo scienziato sa che il mistero cresce con la sua ricerca; siamo piccoli dentro una cosa grande ed anche il crescere del mistero di Dio in noi è in fondo un non sapere. Il non sapere è una condizione suprema di sapienza che accomuna piccoli e grandi. Il vs 28 improvvisamente ci dice una cosa nuova: "La terra produce spontaneamente". E' lei il soggetto della frase, è lei che funziona. In realtà, gettato il seme, la terra diventa il posto di controllo perché il seme muore e lei produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga. A questo punto il seminatore miete come Cristo nel Salmo 125. Quindi la parabola ci dice come si compie il mistero dell'azione di Dio in ogni persona. Dio ci chiede di meditare sulla nostra vita senza dare spazio a paure, angosce o rimorsi perché l'azione di Dio dentro ad ognuno è una ricchezza grande. Il fatto che oggi sia la festa della Madonna di San Luca è bellissimo: Lei è l'esempio della terra buona, nostra fiducia e nostra speranza. Ciascuno di noi deve prendere atto di questa parabola per sapere che nessuno è escluso. Anche se stiamo attraversando notti lunghe come in Alasca, sappiamo che alla fine viene il giorno. Il dono di Dio è più forte di ogni nostro male. Nella parabola non c'è segno di dubbio; non è una parabola di garanzia, è una parabola evangelica affinché noi non dubitiamo della potenza di Dio. Dio è il salvatore! Se non ci teniamo dentro questi annunci forti la nostra vita si banalizza. La preziosità dell'avvenimento cristiano oggi è portata con grande forza: oggi è il giorno buono per riprendere i fili della nostra vita.

21-5-04                                2 Tm 1,12-18; Mc 4,30-32 (Francesco)

Il granellino di senapa

- Ringraziamo il Signore che, ancor oggi, ci concede la grazia del battesimo per questi due bimbi, Giuseppe Antonio e Taiscia Franca, che vengono da lontano, segno bello della vita nuova del Signore risorto.

Il Vangelo di questa sera ci ha presentato una parabola bellissima: quella del granellino di senapa che è il più piccolo di tutti i semi che sono sulla terra, ma che diventa il più grande degli ortaggi. Il chicco è il Vangelo, come abbiamo visto anche nei giorni scorsi con la parabola del seminatore. Il Vangelo è piccolo, poco conosciuto, ma diventa grandissimo, arriva dappertutto. Oggi constatiamo che è arrivato anche in America, dove vive Marco, il padre dei due bambini che hanno ricevuto il battesimo. Marco è tornato con la sua famigliola a trovare la madre, che abita a Crevalcore, e questa nonna ha molto pregato per il battesimo dei suoi nipotini che ora sono lì tranquilli vicino ai loro genitori .Questa sera siamo tutti noi che ci rifugiamo sotto la protezione di questi piccoli, Giuseppe Antonio e Taiscia Franca. Il dono di Dio, seminato nel loro cuore, questa sera ci ha convocato perché tutti possiamo riposare all'ombra della comunione con Dio.

22-5-04                                     2 Tm 2,1-7; Mc 4,33-34 (Francesco)
Parlava loro la parola

- Il canto che ci ha introdotto (Nuova creatura in Cristo), ci riporta alla liturgia di ieri sera durante la quale, battezzando due bambini, abbiamo ricordato la grazia del nostro battesimo. Il Vangelo di oggi parla di parabole che illuminano il mistero. Anche i battesimi di ieri fanno parte di una parabola che il Signore ci ha offerto per donarci la certezza della sua vicinanza e della sua benevolenza.

- vs 10: "i suoi insieme ai dodici lo interrogavano sulle parabole". Gesù si rivela sempre di più ai suoi. Nella comunione si può approfondire la Parola.

- Il parlare di Gesù può avere vari aspetti: da una parte la parabola è una facilitazione, non un annunzio. E' una cosa impegnativa, ma è un modo più colloquiale di porgere la Parola (parlava la parola), secondo quello che potevano intendere. Poi le parabole vengono spiegate (=sciolte), interpretate; c'è un'ulteriorità che viene nel privato. Insomma ci sono varie modalità di essere in rapporto col Signore. Le parabole muovono la ricerca sulla parola.

- "Parlava loro la parola": è un'espressione rara, in Marco è la prima volta; non specifica neppure che si tratta della parola di Dio. E' un'affermazione di grande onore per "la parola", dono unico di Dio, che può essere glorificata in tutte le altre parole. "Così come potevano ascoltare": è un segno di grande condiscendenza del Signore nei loro confronti. Il Signore parla tenendo conto dei loro limiti. Il rapporto fra la Parola e colui che la riceve è una cosa importante: chi la riceve può ostacolare l'effetto della Parola. C'è un intervento di Gesù nel rapporto fra la parola e noi. Lui getta il seme e poi però non è che lo lasci lì e basta, c'è un'attenzione del Signore perché la parola possa adattarsi alla povertà di coloro che la ricevono. E' quanto ha riaffermato il Concilio: la dottrina è unica, ma il modo di porla è diverso, va adattato alle persone. "Ma senza parabole non parlava loro", questo stupisce; è come una regola del parlare del Signore. Lui usa sempre dei giri, storielle, paragoni, il suo non è un insegnamento sistematico (almeno secondo Marco), questo perché vuole favorire i piccoli. C'è nella sua predicazione il primato dei piccoli: questa è la prima motivazione. Poi però c'è un'attenzione riguardo i grandi: la parabola serve anche per non far capire, affinché anche i grandi si rendano conto che il rapporto con la parola deve essere umile e non orgoglioso, cosi che anche loro entrino nella categoria dei piccoli ai quali poi la parola verrà spiegata. "Ma in privato spiegava ai privati tutto", dove "privato" indica l'intimità del rapporto fra le persone. La beatitudine del nostro rapporto con la parola sta nel fatto che ciò che conta non è aver capito ed acquisito la conoscenza, ma è la relazione col Signore che ci insegna. Questa è la preziosità della parabola: impedire la solitudinee dare spazio alla relazione che ci apre la via alla conoscenza. In privato, nell'intimità dei suoi, quello stare insieme è prezioso.

24-5-04                                  2 Tm 2,8-13; Mc 4,35-41 (Francesco)
Così com’è

- Colpisce la forza con cui, nel vangelo di oggi, il Signore chiede di andare all'altra riva. E' un comando di lasciare la folla, molto vicino all'indicazione che ieri ci dava Gesù risorto di stare fermi nella preghiera e nella comunione fraterna. E' uno stacco che ci è chiesto, di stare raccolti in attesa della Pentecoste. E' come la richiesta di fare un ritiro di Pentecoste nella supplica per la pace.

- E' un passaggio ulteriore dopo quanto il Signore ci aveva detto su come va accolta la sua Parola. E' un assaggio di come sarà la vita dei suoi discepoli: un andare di sera, contro delle avversità. Ma Lui dorme, e la lezione è che nell'andare bisogna avere fede. Stare nella barca con Lui non significa vivere tranquilli. 

- Bello che lo prendano con sé, così com'era. E' l'unica volta che sono loro a prendere Gesù. Tante altre volte è Gesù che prende i suoi o qualcuno dei suoi. Gesù è piccolo, ha bisogno di essere preso "così com'è", frase molto usata nel nostro linguaggio comune per indicare una qualche piccolezza. I discepoli accolgono tutto di Lui, ed anche il fatto che si metta a dormire a poppa sembra una nota di piccolezza. Alla fine Gesù manifesterà la sua potenza.

- Il cap 4 era iniziato con la parabola del seminatore e oggi si conclude con questo brano in cui il sonno di Gesù può richiamare il nascondimento del chicco sotto terra prima della manifestazione.

- Impressiona perché è una forza della natura che si scatena, così come potrebbe essere per la storia attuale. I discepoli forse hanno più paura dopo, quando il mare ed il vento si calmano alle parole di Gesù e tutto viene riconsegnato alla normalità.

- Prendere il Signore "così com'è": è portatore del mistero della Pasqua e della sua vicenda. E ci sono le altre barche che forse sono le persone che entrano nella nostra vita. Il Signore che dorme dice il contrasto con le nostre esigenze: noi vorremmo che fosse più attivo nelle nostre vicende. Santa Teresina, riporta il particolare del cuscino e dice che il nostro compito è fargli da cuscino. Bisognerebbe assumere il modo tranquillo del Signore e non perdere la testa nella tempesta. I due verbi del silenzio di vs 39, "Taci, chiuditi la bocca!", sono gli stessi che il Signore usa con i demoni e con il lebbroso guarito. "Chi è dunque costui?" rimanda il tema del mistero della persona di Gesù. Bisogna tener viva questa domanda, che dobbiamo porci continuamente per non perdere la centralità del Signore, Figlio di Dio, e del suo cammino fino alla morte e resurrezione. "Perché siete timorosi?" Solo Marco mette il rimprovero finale, "Non avete ancora fede!" La fede è vista come un cammino che va vissuto nel tempo, nella progressione e nella memoria di quanto il Signore ha fatto. Fede da vivere con pace, quiete ed anche una certa forza di fronte alle tribolazioni della vita.

25-5-04                                 2 Tm 2,14-21; Mc 5,1-14 (Francesco)

Esci, spirito immondo, dall'uomo!

-Oggi il Vangelo ci porta ancora dentro il grande tema dell'incontro di Gesù con l'uomo prigioniero, vittima di potenze a lui superiori. Il Signore ha grande compassione e così noi. Chiediamo al Signore d'imparare da lui la grande lezione della misericordia e della pace. 

- vs 1: esprime la volontà del Signore di visitare quella terra lontana, sull'altra riva del mare. Subito l'uomo, posseduto dallo spirito immondo, gli viene incontro.

- L'incontro è importante. L'uomo è posseduto dal demonio, i suoi atti e le sue grida lo denunciano chiaramente, eppure la presenza di Gesù lo fa volgere subito verso di Lui. L'uomo che vive fra i sepolcri, grida giorno e notte in un grido che non ha direzione. In Luca si dice che Dio ascolta i suoi eletti che gridano a Lui giorno e notte. Qui il grido acquista una direzione appena arriva Gesù. Le parole di Gesù "Esci, spirito immondo, da quest'uomo!", in greco sono: "Esci, spirito immondo, dall'uomo!" e sembrano una liberazione totale di tutti gli uomini dalla schiavitù del demonio. 

- Vengono spese tante parole per esprimere la condizione prigioniera dell'uomo, fino alla sua autodistruzione; poi, quando arriva il Signore, tutto cambia.

- vs 4: "più volte era stato legato". Lui era schiavo dello spirito immondo ed anche degli altri che lo legavano. I nostri tentativi a livello umano non hanno risultato.

- L'uomo e lo spirito che lo abita sono un tutt'uno. Questo dice la nostra impossibilità a liberarci. "Esci dall'uomo!" è la liberazione dell'uomo fatto di terra.

- C'è uno strano rapporto fra Gesù ed il demonio. Nella seconda parte del brano c'è come una trattativa, un dialogo singolare, una certa familiarità fra i demoni ed il Signore. Loro gli chiedono un favore e Gesù "glielo permise". Poi la domanda di Gesù "Come ti chiami?" fa capire che Gesù si trova davanti a potenze non impersonali. San Paolo dice "Evita di fare battaglie di parole (vane discussioni), perché sono catastrofiche". Qui Gesù è un uomo di pace e mite fino al punto d'instaurare un rapporto congli spiriti immondi. Anche nella seconda lettera di Pietro dice che gli angeli non osano trattare male i demoni. Forse anche qui c'è qualcosa del genere.

26-5-04                               2 Tm 2,22-26; Mc 5,14-20 (Francesco)

Videro l'indemoniato seduto, vestito, sapiente

- Siamo vicino a Pentecoste, accompagnati da questo vangelo che ci parla del dono dello Spirito che scende su una persona che deve essere liberata dal suo male. Questo è possibile grazie alla Pasqua del Signore che crea l'uomo nuovo. Ringraziamo il Signore e gli chiediamo la luce per vedere il suo passaggio nella nostra storia di prigionia e di male.

- L'indemoniato guarito deve tornare a dare l'annuncio ed anche a raccontare la misericordia che Dio ha usato con lui, a casa sua in tutta la decapoli. La paura per questa persona guarita sembra quasi più grande di quella per la persona malata. A volte si hanno paure quando non si dovrebbero avere.

- Questo brano è, come sempre, un grande regalo. La paura del guarito è normale: noi infatti quando abbiamo la possibilità di vedere qualcosa al di fuori della norma non siamo contenti, ma spaventati, prigionieri di una logica che ci blocca. Preghiamo perché questa paura si trasformi in amor di Dio. La paura porta alla richiesta, da parte dei Geraseni, che Gesù se ne vada. Ma il testo si chiude dicendo che erano meravigliati. Dobbiamo passare dalla paura alla meraviglia per quanto il Signore ci fa capitare.

- C'è collegamento fra le due letture. Ai vs 24-26 la lettera parla degli oppositori del Vangelo, dello sfuggire al laccio del diavolo, per poter annunciare. L'indemoniato guarito subito si mette ad annunciare e diventa il primo annunciatore in terra pagana. Cosa bisogna annunciare? Quello che Dio ha fatto per noi, la misericordia che ci è stata usata, che spesso viene nascosta dalla nostra vanità. 

- Si possono raccontare i fatti o in modo impersonale (vs 16) oppure vedendo in essi cosa il Signore ha fatto per noi.

- Bella la descrizione dell'uomo seduto, vestito, sapiente (in italiano è tradotto meno bene "sano di mente"). E' la sapienza che scende dall'alto. In questa triplice descrizione dell'uomo guarito si vede l'icona della Pentecoste dove gli Apostoli sono seduti, vestiti, e lo Spirito Santo scende su di loro. E' bello che la nuova condizione dell'uomo guarito lo porti subito a desiderare di stare con Gesù. Gesù non glielo permette se non nella modalità dell'annuncio.

27-5-04                                  2 Tm 3,1-9; Mc 5,31-34 (Francesco)
Chi mi ha toccato?

- Oggi contempliamo il passaggio dalla terra straniera a quella d'Israele e l'incontro col capo della Sinagoga. Siamo tornati nella dinamica nuziale fra Dio ed il suo popolo. Chiediamo al Signore il coraggio della fede per unirci, ai piedi di Gesù, alle persone che oggi il vangelo ci fa incontrare, affinché anche noi siamo risanati da ogni male.

- Marco fa una descrizione più lunga e particolareggiata. C'è come nel passo precedente il verbo domandare, chiedere, ma non nel caso della donna che agisce senza chiedere nulla, sicura che basti toccare il mantello di Gesù per essere guarita. Il suo gesto, dovuto al grande bisogno ed alla disperazione per la lunghezza della malattia, è molto forte. In italiano non compare, ma sia il capo della sinagoga che la donna esprimono il bisogno di essere salvati (molto più che guariti).

- Gesù è "pressato" dalla folla, e la donna lo "tocca". E' sempre un contatto fisico, ma nel primo caso non provoca nulla, nel secondo guarisce. Si può toccare Gesù, ma ci vuole la fede per essere guariti. "Toccare" per noi oggi è, oltre all'Eucarestia, il nostro rapporto con le Scritture. Il riferimento alle nostre infermità è indispensabile per essere guariti, ed il rapporto con le Scritture non è solo di conoscenza e di studio, ma diventa proprio un'intimità. 

- Stupisce questa potenza che esce dal Signore e di cui Lui si accorge solo dopo che è uscita. Noi pensiamo che il Signore sappia tutto, come dice il vangelo in altre parti, eppure sembra quasi sorpreso di questo rapporto con la donna malata. La fede della donna è così potente da rendere quasi automatica la salvezza. Ma c'è un "oltre": il Signore la chiama figlia.

- La presenza femminile c'è anche in Timoteo, ma in modo molto diverso "donnette che non riescono mai a giungere alla conoscenza della verità". L'emorroissa invece sa con certezza che se riuscirà a toccare il Signore sarà guarita.

- Nella prima parte del testo si deve notare una serie di segni che descrivono il rapporto del capo della Signagoga col Signore: viene, cade ai piedi di Gesù, lo invoca con preghiera insistente: "La mia figlioletta è agli estremi", poi la richiesta "per la salvezza e la vita" (non come in italiano per la guarigione). Anche il modo di Gesù "andò con lui" rivela grande mitezza. Poi c'è la compressione della folla vissuta da Gesù senza nessun segnale d'insofferenza. Nella seconda parte, la donna: "Avendo molto patito, ascolta le cose riguardo a Gesù, viene tra la folla, tocca dal di dietro il mantello dicendo a se stessa "Se riuscirò anche solo a toccare il mantello, sarò salvata (più che guarita)". L'uscita della potenza, che il Signore avverte, è come qualcosa di personale di cui Lui viene privato, quasi inconsapevolmente. E' una premonizione della Passione. Anche la domanda di Gesù "Chi mi ha toccato?" fa capire che è stato un toccare diverso da quello della folla, un toccare speciale fatto con fede, con consapevolezza del bisogno. Gesù la chiama "figlia" come aveva chiamato 'figlio" il paralitico: quando Gesù si rivolge all'umanità malata sente di essere "padre". "La tua fede ti ha salvata, va in pace": è più di una semplice guarigione, indica un cammino nuovo nel quale questa donna sta entrando. Col testo di oggi il vangelo ci porta direttamente all'incontro della persona, nella sua corporeità, col Signore. L'imporre le mani, il toccare è il passaggio dalla parola al rapporto sacramentale col Signore nell'Eucarestia.

28-5-04                                 2 Tm 3,10-17; Mc 5,35-43 (Francesco)

Le Parole di Dio ridanno vita

-Il Vangelo di oggi si conclude col comando del Signore di dare da mangiare alla bambina. E' segno del nutrimento che il Signore dà all'uomo perché possa vivere. Il trovarci assieme attorno alla parola di Dio è il cibo necessario per noi. Chiediamo perdono per la poca attenzione al dono che il Signore ci fa nutrendoci di sé.

- La prima lettura al vs 14 dice "Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e di cui sei convinto": "saldo" non c'è, e neppure "convinto" che è "che hai accettato con fermezza". Così nel brano evangelico non si dice "continua solo ad aver fede" come nel testo italiano, ma solo "credi!" L'uomo quindi non deve fare cose straordinarie. Il padre poi sembra abbia una parte non piccola nella resurrezione della bambina, Gesù infatti agisce perché lui ha fede. C'è una compartecipazione, che è poi la fede dei poveri, che piega Gesù alla compassione e strappa il miracolo.

- vs 42: "Aveva 12 anni". Perché dice questa frase solo dopo il miracolo? Perché significa che tutti i 12 anni sono fatti nuovi dal gesto di resurrezione. Anche ieri per l'emorroissa erano 12 anni che soffriva e la guarigione riguarda tutti i 12 anni. 

- Al vs 23 c'è la forte supplica del padre: "La mia figlioletta è agli estremi, vieni, imponile le mani affinché sia guarita (salva) e viva". Gesù con grande mitezza va dove dice quest'uomo che esprime una gran fede, che ha la certezza assoluta che Gesù farà qualcosa di grande. I discepoli invece pensano sia impossibile fermare la morte; al vs 35 dicono: "Tua figlia è morta, perché importuni il maestro?" C'è difficoltà ad accettare che Gesù sia in grado di far tornare qualcuno bloccato nella morte. 

- vs 39: "La bambina non è morta, ma dorme" e allora perché Gesù ha fatto questo miracolo? Il Signore non si limita a dare un nome nuovo alla morte, vuole dare anche un segno. 

- E' importante l'azione di Gesù nei confronti delle persone che si trovano nella casa; "caccia tutti fuori", un'azione molto violenta come aveva fatto col vento e col mare. Il silenzio è importante, c'è contrasto fra la Parola di Dio e quella degli uomini. La notizia riportata dagli uomini è data, in genere, in modo tendenzioso. Il vangelo dice non solo che la Parola del Signore è più importante di quella degli uomini, ma anche che le parole degli uomini non sono vere. "la bambina non è morta, ma dorme". C'è un primato assoluto della Parola del Signore. Le parole di Dio ridanno vita.

29-5-04                                   2 Tm 4,1-8; Mc 6,1-6a (Francesco)

Quello che salva è la fede in Gesù

-Nei giorni scorsi abbiamo contemplato il mistero della fede. Così è anche oggi, seppure il tema sia la non fede. Chiediamo al Signore di entrare in un rapporto amante con lui, al di fuori di ogni conoscenza razionale. Chiediamo perdono per tutte le volte in cui anche noi non abbiamo avuto fede.

- Anche le persone ostili a Gesù, con le loro parole finiscono col dire la verità: "Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data?" Testimoniano un rinvio di Gesù ad altra realtà che gli è stata data, che loro non conoscono, ma che percepiscono.

- Anche nel cap 1° si stupivano perché insegnava con autorità, ma era uno stupore buono, mentre oggi il fatto di conoscerlo bene è motivo d'inciampo.

- C'è un fatto positivo anche se c'è una mancanza di fede, Gesù continua a fare dei segni, lascia una traccia anche in situazione d'incredulità.

- Si possono fare due osservazioni al testo di oggi. 1) Il rapporto che c'è fra la fede in Gesù che abbiamo visto nei giorni scorsi (emorroissa e capo della sinagoga) e la non fede di queste persone di oggi che conoscono bene Gesù. Oggi i presenti conoscono il suo mestiere, i suoi parenti, il luogo e il tempo in cui è nato, tutte conoscenze che sono presentate come un ostacolo. Gesù fa notare che il suo è un ministero profetico (nella prima lettura Paolo invita il suo discepolo ad essere fermo sul ministero della Parola, e chiude con "Ho conservato la fede"). Lo scandalo è la sua dimensione piccola nella vita normale, nelle cose che "si sanno". 2) Marco mette in evidenza "non potè" compiere nessun miracolo (potenza). La non potenza di Gesù ritornerà sotto la croce ("Ha salvato altri, non può salvare sè stesso!"). E' lo scandalo della debolezza in cui si cela la forza del Signore. La fede è una relazione con Gesù in cui la nostra parte ha grandissimo rilievo. "Figlia, la tua fede ti ha salvato" dice all'emorroissa; ed a Giairo dice "Tu solo abbi fede!" Gesù vuol far capire che non è lui direttamente che salva, ma è la fede in Lui. Gesù si indebolisce a tal punto da essere tutto appeso alla nostra fede, senza la quale non può compiere “potenze”. C'è un coinvolgimento della nostra relazione con lui nell'opera di salvezza: la sua potenza è tutta affidata alla nostra fede, al nostro accoglimento della sua Parola.

1-6-04                                   2 Tm 4,9-22; Mc 6,6b-13 (Francesco)
Li mandò a due a due (nuzialità e fraternità)

- Dopo la Pentecoste e la Visitazione, riprendiamo il cammino feriale dell'ascolto del Vangelo secondo Marco. E' come un ri-inizio sulla base del dono grande della Pentecoste. E' l'invio dell'annuincio a tutte le genti. Chiediamo al Signore che ci dia la luce per capire la nuova collocazione in una vita semplice e povera, ma piena del dono di Dio.

- Concludiamo oggi la lettura della seconda lettera a Timoteo, nella quale Paolo ricorda molti episodi anche confusi: una vita affaticata, debole, bisognosa, una vita da persona normale. E' la vita nuova da risorti dopo la Pentecoste, ma normale. Così nel Vangelo gli apostoli sono mandati, ma non dice a fare cosa. Viene descritta la condizione dell'Apostolo, non l'attività. Così è per noi: il Signore ci chiede di vivere secondo certe condizioni; "a due a due", cioè nella nuzialità e nella fraternità. Questa è la prima icona del discepolo del Signore. Bisogna accettare la nostra costituzione non solitaria, ma di mandati insieme. E' una missione di testimonianza e di comunione. Poi dà loro il "potere sugli Spiriti impuri", non dice per scacciarli. Li manda a due a due con un potere col quale possono opporsi al potere degli spiriti impuri (così come Gesù nel deserto "stava con le fiere"). Poi ci sono le indicazioni di viaggio: non prendere nulla per la strada. E' la povertà come condizione in cui restare. Povertà non come voto, ma come constatazione di com'è la nostra vita. Segue l'invito a rimanere nella stessa casa (stabilità), nel dono che ci ha fatto. L'ultima indicazione è scuotere la polvere dei sandali se non si è accolti, cioè non portare via niente per noi, vivere da pellegrini, sempre in giro, nella condizione di ospite povero, che se ne va senza portare via neppure la polvere dei sandali. Il cristiano è una persona che cammina sempre in punta di piedi, sempre di passaggio, un passaggio di pace. Queste sono le grandi linee emerse dalla Pasqua e dalla Pentecoste. Un popolo di persone a due a due, che accettano la loro vita piccola ed affannata, ma che, rimanendo in questa, diventano portatrici di bene per tutto il mondo.

2-6-04                                   Tt 1,1-4; Mc 6,14-16 (Francesco)
Quel Giovanni che io ho fatto decapitare è risuscitato

-Nell'Eucarestia di Cristo c'è tutta la storia, ci dice la Regola. Il brano di oggi è esplicitazione di questo. Dobbiamo quindi guardare con fiducia tutti gli avvenimenti, anche quelli che ci sembrano più avversi al disegno di Dio.

- Richiama il passo di Giovanni in cui dice "Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto" Anche nei persecutori il mistero di Dio si rivela ed ha conseguenze.

- Erode dice "E' resuscitato", ha subito bisogno di pensare a una cosa straordinaria. Il cristiano invece vive nell'ordinario.

- Erode dimostra di credere nella resurrezione, cosa molto singolare. E' una profezia della resurrezione di Gesù.

- Queste considerazioni su Gesù si basano sui miracoli, invece a Gesù preme molto l'insegnamento. Se si fa affidamento sui miracoli si rischia di non capire, questo vale anche per i discepoli. Anche la lettera ci aiuta in questo: (vs 3) predicazione; (vs 2) conoscenza della verità, basata sull'annuncio. 

- Il brano di oggi è interessante perché ci porta un "sondaggio d'opinione" su Gesù: 5 opinioni in 3 versetti. Gli avvenimenti che Dio crea nella nostra storia muovono i cuori. Le parole e le opere di Dio in mezzo a noi non sono senza effetto. Si possono trarre almeno due indicazioni. L'unità della storia che si concentra nella persona di Gesù. Di fronte all'opera dei 12 Erode pensa che Gesù sia Giovanni resuscitato: nel presente quanto fanno i suoi, è tutto assimilato alla persona di Gesù. E lo stesso si concentra in Gesù l'opera passata di Giovanni Battista e degli antichi profeti. L'altro elemento che emerge è quello della resurrezione: si dice che sono risorti Giovanni Battista, Elia, i profeti. Quindi vengono colte due cose importanti: la resurrezione di Gesù e la resurrezione dai morti. Quanto ad Erode, possiamo notare che il vangelo gli dà importanza. E' strano che venga introdotto proprio qui Erode; è il rappresentante del "peggio", ma anche in lui ha effetto l'opera dei discepoli. Gli sorgono problemi, ha un ripensamento nel quale si rende conto del superamento di quanto ha fatto, il rovesciamento della storia, di qualcosa che va oltre il suo potere di dare la morte. Dicendo "E' risuscitato" lui si rende conto che la morte è vinta, che non è riuscito a chiudere la bocca del profeta.

3-6-04                                    Tt 1,5-9; Mc 6,17-29 (Francesco)

Erode temeva Giovanni sapendolo giusto e santo

- Lo Spirito del Signore ci previene in tutti i nostri atti. Così è anche per l'episodio di Giovanni Battista che il Vangelo ci narra oggi. Il martirio dell'uomo, così attuale anche oggi, ci viene raccontato con la prevenzione dello Spirito Santo, espresso dalle parole d'Erode: "Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risuscitato!" Dunque prima la Resurrezione, poi la Passione. Così è per noi, con la Messa della mattina presto, che ci previene negli avvenimenti della giornata. Chiediamo perdono per tutte le nostre interpretazioni tristi e sbagliate della nostra vita.

- Il potere di uccidere: può averlo ogni uomo. Erode non si rende conto di avere questo potere, pensava a cose materiali. E' sconvolgente che l'uomo abbia un potere così grande!

- E' una scena descritta in molti dettagli: forse per sottolineare l'importanza di Giovanni Battista, già trovato all'inizio del Vangelo.

- Il vs 17 alla fine ha il verbo "inviato" (ad arrestare Giovanni Battista), verbo che ritroviamo alla fine dell'episodio, quando il carnefice viene inviato a decapitare Giovanni. In mezzo c'è il rapporto con la Parola che peggiora la situazione: la Parola non può essere imprigionata, non può essere sotto nostro controllo.

- Il tema della Parola è in realtà al centro del brano e dell'intero vangelo di Marco. Giovanni Battista è una figura simbolica che raccoglie tutta la Parola detta prima di Gesù. Ed Erode, al sentire della predicazione dei discepoli, si ricorda di Giovanni Battista. Rispetto alle parole, ci sono descritti diversi atteggiamenti di Erode: arrestare, un atteggiamento violento; incatenare (mettere in prigione), un atteggiamento già visto nell'episodio dei Geraseni; temere, la parola è debole ma ha una grande influenza ed incute timore; sapere, Pilato è consapevole, ma sapere come stanno le cose non basta, questo succede anche a noi; vigilare, Erode vigilava su Giovanni, lo custodiva e lo proteggeva; ascoltare, poiché lo ascoltava rimaneva molto perplesso, questo è un effetto molto generale della Parola. Infine lo ascoltava "dolcemente". In conclusione Erode ha un rapporto complesso con la Parola che riflette anche il nostro tipo di rapporto. Per Erode la conclusione è quella dei versetti precedenti: "L'ho decapitato ed è risuscitato dai morti". L'ultimo sentimento è la tristezza di Erode che non lo lascia in pace. Questo è un punto di speranza.

4-6-04                                     Tt 1,10-16; Mc 6,30-44 (Francesco)
Venite in disparte e riposarevi un po'

-Siamo giunti ad un punto molto importante del Vangelo di Marco. Il Signore in quest'episodio della prima moltiplicazione dei pani, ci preannuncia l'Eucarestia. Ringraziamo il Signore per il conforto di essere qui insieme, fra noi e con Lui. Chiediamo perdono per tutte le nostre false fami e seti e per tutte le nostre inutili preoccupazioni.

- E' bello il raccogliersi intorno al Signore dei discepoli, ed il loro raccontare quello che avevano fatto ed insegnato. Gesù però non sembra dare grande importanza alle cose fatte, li invita a riposare un po'. C'è il rischio di continuare a lavorare mentalmente anche quando si dovrebbe riposare. La regola dice proprio oggi "L'apertura al dono è l'abbandono umile e totale"; ci si riposa solo abbandonandosi a Lui, forse questo abbandono è la preghiera.

- L'obiezione dei discepoli è sensata, ma il Signore non vuole che le persone si allontanino in cerca di cibo e la Parola venga soffocata dalle preoccupazioni. Tutti gli ordini che dà il Signore fanno sì che nessuno si accorga quasi del miracolo: è il miracolo della carità nascosto in tanti piccoli adempimenti.

- vs 1: scena familiare di grande intimità col Signore; poi però c'è tutta la folla, per la quale il Signore si commuove. Le folle sono da guardare con gli occhi del Signore.

- Il richiamo alle pecore rimanda al Salmo "il Signore è il mio pastore, non manco di nulla"; ed al Vangelo di Giovanni. Gesù vuole essere il loro pastore. Le ceste rimaste sono 12, come gli apostoli. C'è una sovrabbondanza che è quanto l'Eucarestia può generare. 

- La gente ha una bella parte in questa vicenda: essa sembra non porsi il problema del mangiare. Avevano "compreso" ed avevano "preceduto" Gesù. 

- Solo Marco dice che Gesù vede la folla ed ha compassione, e allora insegna. Che loro sappiano o non sappiano, Gesù prima di tutto spezza per loro la Parola dalla quale poi scaturisce tutto il resto.

- Il ritiro: Gesù è poco interessato a quello che hanno fatto, ma vuole che si riposino un poco e dice "Ora venite voi " a riposarvi. E' un richiamare ciascuno alla verità della sua vita, senza alienazioni ed alibi di tipo efficientistico. E' un richiamo a non sfuggire alla cosa più importante, che è stare con Lui. Lui è il solo pastore, ed anche i dodici sono pecore. La folla però desta subito la sua compassione e c'è un discorso di responsabilità rivolto ai discepoli "Date voi stessi da mangiare". Per la loro vicinanza al Signore, loro hanno un compito, per lo meno di distribuzione. C'è un grande equilibrio del Signore in cui l'aspetto prevalente è quello della povertà. L'immagine generale è una grande dispensazione da parte del Signore di doni necessari: "E tutti furono saziati". Per ciascuno c'è stato il dono di cui aveva bisogno.

5-6-04                                       Tt 2,1-10; Mc 6,45-52 (Francesco)

Coraggio, sono io, non temete!

-Ricordiamo oggi San Bonifacio, patrono di popoli importanti (i Germani). Preghiamo per la nostra Europa e per il cammino di tutti i popoli verso la pace. Il vangelo di oggi evidenzia la nostra povertà e la nostra durezza di cuore. Chiediamo al Signore di aprire il nostro cuore alla conoscenza dei suoi misteri.

- vs 45: "ordinò" sarebbe "costrinse” i discepoli a separarsi da Lui. Il Signore vuole indurre i discepoli a rendersi conto della loro povertà e del fatto che hanno bisogno di Lui. C'è la loro solitudine e la solitudine del Signore. L'indurimento del cuore dei discepoli, che San Gerolamo traduce "accecato", non era apparso prima, ma è evidentemente una condizione intrinseca dalla quale Lui solo può liberarci: "Coraggio! Abbiate fiducia!" 

- Ci sono molte analogie col testo di ieri. I discepoli devono essere sempre più consapevoli della loro povertà. Ieri alzava gli occhi al cielo, oggi dice che andò sul monte a pregare. Ieri era la folla che lo precedeva, oggi è Lui che precede i discepoli (li supera). Non hanno capito che c'è un unico pane: Lui. O ci si affida a Lui, o non c'è soluzione. Non hanno fede, ma il Signore li soccorre con la sua Parola.

- E' un passo strano: una notte dura dopo una giornata faticosa. La vita è dura. C'è una funzione pedagogica, ma anche un'effettiva difficoltà di stare insieme, forse anche da parte di Dio. 

- Il Signore si apparta per pregare, ma non si isola dal mondo e li vede in difficoltà. Così deve essere la nostra preghiera, non isolamento, ma vigilanza. Per quanto riguarda il sorpasso forse Gesù voleva che fossero loro a chiamarlo.

- L'appartarsi del Signore: il "ritiro" è importante, avviene alla "quarta veglia" della notte, cioè dalle tre alle sei, ora delle nostre preghiere. Lui li vede affaticati. "Io sono" è l'identità di Dio. Poi il camminare sulle acque, il passare oltre, sono tutti segni della sua divinità. Li vuole oltrepassare, forse vuole andare oltre il testo di ieri. E' Lui che li ha messi in questo travaglio, lui li ha costretti ad andare e c'è il vento forte. Tutto è sempre in discussione. Il testo ci invita a muoverci dietro a Lui, in una strada che non è mai finita. Ma Lui c'è sempre. E noi non siamo mai arrivati. "Ma subito parlò con loro" che è la cosa più bella di oggi: "Coraggio, sono io, non temete!"

7-6-04                                     Tt 2,11-15; Mc 6,53-56 (Francesco)

Quanti toccavano il mantello di Gesù erano salvati

- L'inizio del cap 6 descriveva la gente di Nazaret e la sua poca fede; oggi (inizio del cap 7) si parla di una folla che ha molto bisogno e molta fede. Chiediamo che il Signore ci dia l'umiltà di chiedere il suo aiuto. Chiediamo perdono per l'orgoglio e per la pretesa di voler risolvere da soli tutti i nostri problemi.

- vs 56: "quanti lo toccavano erano salvati", e non "guarivano" come nel testo italiano. L'atteggiamento della folla è quello di chi ha misteriosamente percepito che Gesù è il Salvatore. Anche nella lettera a Tito c'è il concetto che tutto deriva dalla grazia apportatrice di salvezza.

- Già nel cap 3 c'erano tanti malati che cadevano addosso a Gesù pur di toccarlo. Toccare in Marco è molto importante, vedi anche l'episodio dell'emorroissa e quanto Gesù fa con la suocera di Pietro, con la bimba creduta morta, con il lebbroso, il sordomuto, il cieco nato, i bambini accarezzati. Toccare è segno di nuzialità. 

- Le due letture si illuminano a vicenda. Il Vangelo è la manifestazione completa di quanto dice la lettera, la quale esprime la profondità di quanto fa Gesù. Il nostro compito è di far conoscere questa salvezza.

- Anche Gesù si muove molto: va incontro, facilita il compito di chi gli porta i malati.

- E' messo in rilievo il movimento della gente, che non va semplicemente incontro a Gesù, ma "corre attorno" per tutta la regione, e "porta attorno" tutti i malati, ponendoli nelle piazze, prima dell'arrivo di Gesù. C'è una grande organizzazione, con solidarietà. Toccare, verbo prezioso che ha a che fare con la carne, qui è molto delicato, come per l'emorroissa. Si desidera, ma anche si teme, il rapporto con il Signore; si capisce che il Signore è tanto più grande dell'uomo. Nell'ultimo versetto c'è il verbo della salvezza, concetto spiegato nella lettera a Tito: è una vita completamente nuova, che coinvolge tutta l'esistenza.

8-6-04                                       Tt 3,1-15; Mc 7,1-8 (Francesco)

Parola di Dio e parola degli uomini

- Dopo il cap 6 del vangelo di Marco, l'inizio del cap 7, sul tema delle condizioni in cui si giunge a mangiare il pane, approfondisce il mistero della nostra comunione con Dio nel suo banchetto. La condizione essenziale è la non ipocrisia, la consapevolezza di non essere giusti e degni. Chiediamo al Signore che ci illumini a questo riguardo.

- Si riuniscono attorno al Signore i Farisei ed alcuni Scribi: non come la folla di ieri, ma per coglierlo in fallo. C'è modo e modo di stare attorno al Signore.

- C'è un problema sulla "tradizione degli uomini"; i Farisei avevano caricato gli obblighi con la presunzione di migliorare la legge, di aggiungere qualcosa a quello che Dio dice. Gesù risponderà con il comandamento dell'amore.

- Quello che non funziona è rimanere attorno a Gesù non per essere salvati, ma per discutere con Lui su cosa è o non è giusto. Il problema fondamentale è l'accoglienza del Signore. Sono precetti degli uomini non solo le aggiunte, ma anche la stessa Scrittura se è letta senza il Signore. 

- La presenza di Farisei e Scribi la troviamo in punti nevralgici dell'insegnamento di Gesù. In precedenza l'abbiamo vista in varie occasioni: quando protestano perché Levi mangia coi peccatori, perché i discepoli non digiunano, perché Gesù guarisce di sabato, cioè quando Gesù si presenta come una persona accogliente nei confronti di coloro che sbagliano, o sono malati, o hanno fame. In più Farisei e Scribi "sono venuti da Gerusalemme", quindi hanno tutti i "titoli" per insegnare. Marco descrive con molti dettagli i loro usi e dice "i Farisei e tutti i Giudei", estendendo così questi usi e prescrizioni a tutto il popolo giudaico. La parola "lavature" del vs 4 sarebbe "battesimi": si vuol così mettere in evidenza la perdita delle proporzioni, infatti i riti di purificazione in origine erano solo per gli uomini, non per gli oggetti. Nella risposta di Gesù, in cui viene citato il brano di Isaia, ci sono due contrapposizioni la prima è labbra-cuore, cioè quello che è esterno e quello che è interno. Anche il cap 3 della lettera di Tito (prima lettura) tratta del dono del battesimo non come dato di giustizia compiuto dagli uomini, ma come rigenerazione compiuta da Cristo che genera uomini sottomessi e pacifici. La seconda contrapposizione riguarda Parola di Dio - parola degli uomini. La grande guida è la Parola di Dio che però non abolisce la tradizione che deve avere un suo posto controllato ed importante. Il nostro rapporto con la parola di Dio non deve diventare orgoglioso e personale, né giudicante nei confronti degli altri.

9-6-04                                       Gc 1,1-8; Mc 7,9-13 (Francesco)

La Parola è in stretto collegamento con la persona

-Il Vangelo di Marco mette in grande rilievo il dono della parola di Dio. La Parola di Dio è posta in stretto collegamento con le persone: onore e disprezzo per la parola sono onore e disprezzo per le persone. Chiediamo al Signore che questo dono che ci è stato fatto conservi anche in noi questa sua caratteristica straordinaria.

- La disputa che il brano di oggi riporta richiama il "Vangelo sine glossa" di cui diceva San Francesco. La glossa può attenuare il Vangelo, soprattutto nelle sue punte di carità.

- vs 9: ci sono due verbi importanti: "fare vano" il comandamento di Dio e "per osservare" le vostre tradizioni. E' uno scambio grave questo che porta all'idolatria

- Forse non si tratta di una violazione consapevvole. L'esempio sembra voglia dire che bisogna pensare prima a Dio che agli uomini e si corre il rischio di ripararsi dietro un'offerta a Dio. Questo è un problema grave: ad esempio nel concetto di guerra giusta. In nome di Dio si può eludere la carità, che invece ha sempre la precedenza.

- vs 13: "Di cose simili ne fate molte": la strada è chiedere l'umiltà e la pazienza; ricominciare ogni giorno, riconoscere la nostra figliolanza.

- Il Concilio e Papa Giovanni hanno disincrostato la chiesa da tradizioni che offuscavano la Parola di Dio e non permettevano che la Parola fosse messa in mano alle persone. Una delle tante tradizioni sbagliate riguarda il ruolo della donna nella Chiesa.

- Per quanto riguarda il rapporto fra Parola e persona è interessante il parallelo che abbiamo visto varie volte fra Parola e materia che nasce dalla scrittura. Le persone sono state create con Parole dette da Dio, poi ad ognuno è stato dato un nome (una parola), che unisce il creatore con la creatura. In alcuni testi del nuovo testamento emerge che le creature perdono consistenza senza la Parola: "Tutto sussiste in Lui, in questa Parola creatrice". Nel libro "Un ebreo oggi" di Wisel si racconta la storia di un ebreo che restaura libri antichi nei quali mancano alcune parole e viene evidenziato il rapporto fra queste parole perdute e le persone perdute nell'olocausto. Il restauro vuole essere un recupero anche delle persone. E interessante anche il fatto che Gesù, nell'esempio che riporta, non cita il primato di Dio nella nostra vita, ma cita il comandamento che riguarda l'aiuto ai genitori (in Ef 6 Paolo dice che questo è il primo comandamento). E' importante la memoria dell'onore (in ebraico gloria) da dare ai genitori, vuol dire una ricollocazione di noi che ascoltiamo in una situazione filiale. Di fronte a Dio noi chi siamo? Per il testo di oggi noi siamo figli e dobbiamo dare gloria ai genitori.

10-6-04                                  Gc 1,9-11; Mc 7,14-23 (Francesco)
Dal cuore degli uomini escono le intenzioni cattive

-Il cammino che il Signore ci sta facendo fare ci porta sempre più nel tema della partecipazione dell'uomo alla mensa di Dio. Chiediamo al Signore di liberarci da ogni vincolo esteriore che possa costituire un ostacolo al nostro rapporto con Lui. Chiediamo perdono per tutte le nostre condizioni interne che sono ostacolo alla nostra pace con Lui e con il nostro prossimo.

- Il verbo "contaminare" (rendere "comuni") procede da un'esperienza di santità. C'è una certa estraneità per noi pagani a questo verbo. L'elenco delle realtà negative da parte di Gesù colpisce. Le misericordie di Dio lo rendono profondo conoscitore di tutte le sfumature del male. Le 12 categorie del male che lui elenca sono importanti anche per noi, per cogliere le sfumature del male che ci sta dentro.

- Ricorda l'episodio del sogno di Pietro: la grande tovaglia con dentro tanti animali e la voce "mangia: non c'è niente d'impuro!" C'è un superamento chiaro dell'AT che divideva i cibi puri dagli impuri. Al vs 19 dice "purificando tutti gli alimenti" e non "dichiarando mondi" come in italiano. C'è dietro il sacrificio di Gesù.

- La convocazione della folla: Gesù ci tiene a far sapere queste cose. Quello che gli interessa è il cuore dell'uomo. Questa convocazione dà molta forza alle parole che dice; ma alla fine aggiunge "chi ha orecchie per intendere intenda!"

- I due verbi usati per le cose che, entrate dalla bocca, escono dal ventre, e per quelle che escono dal cuore non sono gli stessi; nel secondo caso le cose le abbiamo già tutte dentro e la contaminazione avviene proprio quando escono da noi.

- In Mt 15 il Signore, facendo il discorso sull'impurità, fa riferimento al fatto che siamo ciechi che guidano altri ciechi.

- C'è una particolarità in Marco, l'inciso: "dichiarando così puri tutti gli alimenti". Questo domani vedremo che è in relazione al rapporto con le genti. E' dichiarazione di liceità ed ancor di più è purificazione di ogni alimento, che non è abolire ogni impurità, ma è purificarla. Non è che tutto è “puro”; tutto è “purificato” (vedi inizio della lettera agli Ebrei). Tutta l'opera redentrice è purificazione. Il lungo elenco dei pensieri cattivi che sono all'interno del cuore dell'uomo è in riferimento al decalogo. Ieri poneva il primato dei comandamenti rispetto ai precetti, e dava importanza al quarto comandamento "onora i genitori". Il problema ora riguarda quello che abbiamo nel cuore, che può essere purificato con la fedeltà ai comandamenti. Come Gesù ha seguito i comandamenti del Padre, cosi noi, accogliendo la sua Parola, veniamo immessi in un cammino filiale che va seguito per sempre.

11-6-04                                  At 11,19-30; Mc 7,24-30 (Francesco)
Anche i cagnolini mangiano delle briciole dei figli

-La festa dell'Apostolo Barnaba è avvolta dal brano del Vangelo che mostra l'apertura del cuore di Dio alle genti. Le genti sono descritte al femminile, bambine povere e bisognose. E' la predilezione di Dio per i piccoli ed i poveri. Chiediamo perdono per ogni mancanza di coscienza della nostra povertà ed in particolare per quando la povertà ci ha intimidito nel rivolgerci al Signore.

- La protagonista è una donna, una mamma in difficoltà. Forse il miracolo lo fa lei. Qui il Signore non parla di fede come con Giaro, dice "Ma a causa di queste tue parole...". E' discepola anche lei, può cacciare i demoni. Questo potere è in realtà esteso a tutti i discepoli. 

- E' la seconda volta che Gesù entra in un territorio pagano. E' un brano in mezzo alle due moltiplicazioni del pane, quella dedicata agli ebrei (cap 6) e quella dedicata ai pagani (cap 8). Sembra quasi che Gesù abbia portato le briciole rimaste. I popoli nuovi si cibano degli avanzi.

- In continuità con i testi precedenti, la donna capisce che il male è "dentro"; deve essere scacciato dalla figlia.

- Negli Atti c'è il progressivo dilatarsi della salvezza da Israele alle genti. La parola della donna ha come contenuto l'accettazione della scelta di Dio. Ha riconosciuto che Dio giustamente privilegia Israele e lo accetta. La predilezione di Dio è in realtà per i poveri ed i piccoli. L'espressione cagnolini vuole già dare un segnale. Bisogna che prima siano sfamati i figli. La donna trasforma la parola "figli", detta da Gesù, in "bambini"; e sostiene che proprio nella priorità dei figli c'è poi il cibo per i bambini. Per dare da mangiare alle genti bisogna saziarsi a questa mensa sovrabbondante: l'Eucarestia.

12-6-04                               Gc 1,12-18; Mc 7,31-37 (Francesco)
Pieni di stupore dicevano "ha fatto bene tutte le cose"

- Affidiamo questa giornata alla Vergine Maria affinché ci aiuti a prepararci per la festa del Corpo del Signore. Chiediamo al Signore di comprendere il suo invito alla mensa eucaristica. Anche il brano di oggi ha alcuni riferimenti all'Eucarestia. Chiediamo anche per noi l'apertura delle orecchie ed il discioglimento del nodo della lingua, chiari segni del dono battesimale.

- Prezioso il vs 37: "Ha fatto bene tutte le cose". E' come un sigillo dell'uomo al fatto creativo di Dio, cosa che non c'è nella Genesi. In fondo l'uomo è stato fatto per lodare il Signore, cosa che il peccato aveva impedito. Qui Dio recupera la sua creatura perduta e l'uomo ritrova il motivo per cui è stato creato.

- vs 36: Gesù comanda di non parlare, ma tutti annunciano quello che è avvenuto e sono stupiti. 

- Ci sono due elementi evidenti ed un po' imbarazzanti: qui il Signore gli "ficca" le dita nelle orecchie e "sputa" sulla lingua, contatto fisico un po' violento. Poi c'è il gemito, tutti aspetti che impressionano. 

- E' il vangelo della prima comunione d'Elisa. Colpisce che queste persone della folla, che avevano già assistito a grandi miracoli di guarigioni e anche di resurrezione (la figlia di Giairo), solo a questa guarigione del sordo muto dicano: "Ha fatto bene tutte le cose". La cosa veramente importante è l'ascolto della parola di Gesù ed il comunicare questa parola agli altri.

- "Uscendo...". C'è la volontà di raggiungere tutti. Al vs 33 portano il malato "via dalla folla", poi c'è il gesto del toccare e mettere lo sputo, alzare gli occhi al cielo, ed il gemito di Gesù rivolto al Padre. Poi la parola "Effetà" che richiama lo Spirito Santo, e lo scioglimento del "legame" della lingua: sono tutti termini forti, è come se Gesù facesse una nuova creazione.

- Le bibbie citano il parallelo di Is 35 dove, nell'annuncio del ritorno dall'Esodo, si parla di uno che fa fatica a parlare (muto). Qui siamo nel cammino di Gesù verso Gerusalemme. Le espressioni sono molto particolari: "lo tira fuori in privato", è un desiderio di un rapporto più intimo con questa persona. "Guarda verso il cielo", è il segno del suo rivolgersi al Padre. "Alzati gli occhi al cielo" viene detto nel Canone Romano della messa per celebrare l'Eucarestia. Poi il "sospiro/gemito" indica che si tratta di un miracolo che gli costa un po', che sta pagando con la sua sofferenza interiore. In Es 3 si usa la stessa parola per dire che Dio "ha udito il gemito dei figli d'Israele". In Rm 8 "Anche noi gemiamo interiormente". Il gemito è un'azione divina che può coinvolgere anche il cuore dei discepoli. I miracoli di Gesù non vanno visti isolati, ma nel contesto dell'Eucarestia. Il fatto più importante per risolvere il problema dell'uomo è l'ascolto: di lì parte la salvezza. Nel Battesimo si fa questo gesto. Dopo l'ascolto c'è il parlare: l'annuncio. Finchè non viene il dono di Dio, la lingua dell'uomo è come incatenata.

14-6-04                                Gc 1,19-27; Mc 8,1-10 (Francesco)

Gesù si appoggia a quel poco che noi abbiamo e che spesso consideriamo inutile

- La Regola ci invita a fare attenzione ai Vangeli della Passione e della Resurrezione ed il brano di oggi ci parla dell'Eucarestia che nasce dalla Pasqua del Signore. Chiediamo al Signore di donarci il suo spirito affinché possiamo aprire il cuore al suo mistero. Nell'Eucarestia è contenuta tutta la nostra storia, redenta dal Signore.

- Rispetto alla precedente moltiplicazione dei pani c'è una differenza. Il Signore esterna la sua compassione per la folla e lo pone come problema per sè e per i suoi. C'è quindi maggior coinvolgimento dei discepoli.

- In entrambi i brani Gesù dice di avere compassione per la folla, ma al cap 6 perché sono pecore senza pastore, qui perché sono senza pane. La folla ha bisogno, è un problema di sopravvivenza. La folla si è esposta a questa situazione per seguire il Signore. E' bello che ci siano anche alcuni che vengono da lontano. 

- Come mai c'è la ripetizione di un segno già fatto? C'è chi dice che è lo stesso segno raccontato da tradizioni diverse, ma al vs 19 il Signore stesso distingue i due episodi: "Non vi ricordate quando ho spezzato i 5 pani per i cinquemila.... ed i 7 pani per i quattromila?" Qui, in territorio pagano, vengono raccolte 7 ceste d'avanzi, (là ne erano state raccolte 12). Sono due numeri molto importanti: 12 ricorda il popolo d'Israele (le 12 tribù), 7 è un numero pagano, ellenista. Al vs 2 non dice "mi stanno dietro", ma "rimangono presso di me, stanno ad ascoltare" che ricorda "la parte migliore" che Maria si è scelta. 

- Ci sono molti segnali interessanti: è messa in evidenza per la prima volta la parola Eucarestia. Non è una ripetizione uguale della prima moltiplicazione dei pani, perché ogni volta il messaggio si arricchisce di nuove cose ed in ogni caso "repetita iuvant". Il fatto che ci ripeta la moltiplicazione dei pani è proprio perché vuole farci mettere a tema l'Eucarestia, la cosa più importante della nostra vita, dalla quale nasce ogni nostro bene individuale e sociale. C'è grande attenzione per i bisogni primari delle persone; Gesù li vuole fare stare bene, li fa sedere, li nutre. Qui all'inizio parla solo di sette pani; in un secondo tempo chiede se hanno quacos’altro e saltano fuori i pochi pesciolini per i quali Gesù ripete la liturgia della moltiplicazione. Gesù non ha bisogno di quello che loro hanno per dar da mangiare alla folla, ma è chiaro che vuole appoggiarsi a quel poco che abbiamo, che noi potremmo ritenere inutile. Lo spettacolo di ieri sera dei ragazzi di Lorenzo è importante per farci capire di che cosa abbiamo bisogno. Il Signore tende a fondare il suo edificio proprio su quelle pietre che noi tenderemmo a scartare. I pochi pesciolini sono i ragazzi di ieri, è una luce sulla nostra vita, un invito alla speranza.

15-6-04                                      Gc 2,1-8; Mc 8,11-13 (Giovanni)

Bisogna accogliere per capire, non cercare di capire per accogliere

- Abbiamo celebrato il grande segno dei pani, e subito dopo si richiede un segno. Questo costituisce il grande travaglio della fede: cerchiamo di capire, ma dietro ci sta il segreto. Solo ciò che accogli capisci, ma quello che cerchi di capire per accogliere resta chiuso. Solo l'accoglienza dell'altro te ne consegna l'enigma. Chiediamo perdono per non aver accolto in particolare il Figlio di Dio che tutto comprende. Chiediamo che il miracolo della Pasqua sia la resurrezione della nostra fede.

- vs 11 "cominciarono a discutere": il verbo discutere ha la stessa radice di ricercare, cosa importante nel Vangelo. Ci sono vari tipi di ricerca: quella di Erode del bambino, quella di Maddalena del Signore, quella della Madonna di Gesù adolescente. Quella di oggi che tipo di ricerca è? Forse ha la finalità di mettere alla prova Gesù.

- Colpisce il fatto che Gesù è reduce da tre segni molto grandi: la guarigione della figlia della donna Siro-Fenicia, del sordo-muto e la moltiplicazione dei pani; è molto probabile che i Farisei sapessero le opere fatte da Gesù. Rispetto al segno quindi o c'è una condizione di bisogno e di rispetto, o diventa una verifica.

- La ricerca di un segno è un problema di cuore molto comune. I farisei sono prevenuti e non vogliono accogliere Gesù. "Ha salvato gli altri non può salvare se stesso". Loro vogliono vederlo scendere dalla croce per credere. E' l'ultima richiesta di segno, la pretesa di capire, che è fuori dalla fede.

- Il problema grave è che i Farisei cercano il segno di una realtà che è già stata loro data e si muovono come se Gesù non ci fosse. Capita anche a noi, nei nostri pensieri, di andare avanti senza partire da Lui. Questo perché abbiamo un rapporto poco concreto con la sua Parola. Quando ci incontriamo con la sua Parola ci incontriamo con lui ed allora tutta la giornata è piena di segni. Bisogna prima accogliere, poi si capisce. Bisogna aprire le porte, non dire "ti apro solo se...". Nella misura in cui tu apri la porta i segni entrano (vedi Annunciazione ed anche Visitazione). Tutto si riempie di segni se partiamo, oggi, dall'accoglienza di questi versetti. L'atto di fede viene prima, è un dono accolto. Signore apri le mie labbra: questo è il principio della giornata ed è il principio di tutto. La nostra vita è spesso piena di domande e di angosce e la preghiera è uno stacco liberante, è qualcosa che comincia; la fede è un punto di partenza, non d'arrivo. Gesù è (1 Cor 1) scandalo per i Giudei e stoltezza per i Greci, ma per noi lui dà il segno; è la sua bontà che ci visita e l'atto forte che fra poco compiremo, la comunione con Lui, è un grande segno; continuiamo a cogliere il mistero della sua presenza. Bisogna riceverlo nella meraviglia dei miracoli che ci ha mostrato, come principio di una presenza senza fine.

16-6-04                                     Gc 2,8-13; Mc 8,14-21 (Giovanni) 
Siamo nella barca con l'unico Pane

- C'è una vena ironica nella dimenticanza dei pani: è tutto in funzione dell'unico ricordo essenziale. C'è quasi un litigio, come sulla barca violenta del mondo. Ma noi abbiamo la forza di ricordare e celebrare la vera cosa fondamentale. Oggi, nelle parole del vangelo, c'è un grande richiamo a ciò che veramente conta, contro i furti che spesso fa il nostro cuore. Facciamo memoria della nostra vita: il Signore non ci ha mai lasciati soli, anche se noi ci siamo rifugiati nella violenza e nella non pace.

- C'è contrasto fra il vs 14, "un pane solo" ed il vs 16, "non abbiamo pane". Forse è una nota dell'evangelista che sa che Gesù è il solo pane. La contrapposizione, un pane solo Gesù ed il fatto di non aver pani, è la realtà comune della storia, a cominciare da quella narrata nell'Esodo.

- Ieri abbiamo capito che bisogna accogliere per capire e non cercare di capire per accogliere. Oggi Gesù ci dice che non si capisce in modo razionale. C'è un capire col cuore ed un capire con la razionalità. Bisogna capire col cuore, con la speranza che ci dà la presenza del Signore nella nostra vita.

- Oggi i discepoli sono messi sullo stesso piano di quelli "fuori" del cap 4 che vedendo non vedono. Nonostante si sia vicini a Gesù non si capisce e non si ricorda. Questa è una caratteristica dell'animo umano. Fra poco Pietro riconoscerà la divinità di Gesù, ma poi ci ricascherà. Bisogna capire che si va con Gesù a Gerusalemme, ma bisogna rassegnarsi anche al fatto che non si capisce.

- Capire: verbo molto interessante,  che rivela la tradizione del mondo ebraico (capire=essere con, stare insieme). E' solo l'atteggiamento di simpatia e di cultura che ti permette di capire. Non capendo si entra in due spiritualità sbagliate: quella dei Farisei e quella di Erode. Come succede oggi nel mondo c'è la spiritualità dell'etica (bisogna fare bene, anche se non è possibile) e la spiritualità della forza, oggi molto attuale. Ma sono due spiritualità sbagliate. Gesù propone la comprensione attraverso la memoria. Se confidiamo nell'unico pane che è sulla barca, alla fine non ci mancherà nulla. La scommessa storica, sapienziale, scientifica, è forte: "Non ho mai visto il giusto abbandonato!" dove il giusto è colui che vive della Parola, non chi fa bene. Se ricordiamo questo siamo lontanissimo dalle due spiritualità, sia di Erode che dei Farisei, perché tutto sta nel ricordare il dono. Dentro questo c'è tutta la forza della carità, del perdono, ecc. La prospettiva non è un'umanità nuova, potente e ricca, ma un popolo umile e povero che vive dell'amore di Dio ed in questo trova l'abbondanza e la perennità del dono per tutte dodici le tribù e per tutti 7 i giorni. L'unico pane, Gesù, c'è sempre, ma quando si litiga sembra non ce ne sia più perché l'angustia rimpicciolisce le cose ed allora non c'è posto, non c'è tempo, non c'è niente; ma questo non è vero, l'angustia ci fa vedere tutto in negativo. Se riuscissimo ad essere certi che ci imbarchiamo col pane che conta, sarebbe tutto diverso, saremmo sereni e tranquilli. Il dono è gratuito, bisogna agire per la forza che questo pane ci dà, non perché il pane non c'è. C'è il rischio che la nostra spiritualità cristiana diventi troppo farisaica: bisogna fare, e si finisce per fare male. Noi possiamo avere la pace.

17-6-04                                Gc 2,14-18; Mc 8,22-26 (Giuseppe)

La nostra è una fede che si appoggia ai sensi ed alla mente

- Ringraziamo Dio per l'Eucarestia che anche oggi ci dona di celebrare insieme. Chiediamo perdono per tutte le volte che ci siamo sottratti all'ascolto della sua Parola ed alla familiarità con Lui e con i fratelli.

- Brano chiarificatore rispetto a ieri in cui tutto il discorso sull'unico pane non era stato capito. Era necessario un miracolo che implicasse il fatto di vederci con gli occhi del Signore. Oggi il miracolo avviene con due passaggi. Il fatto che il cieco veda gli alberi che camminano forse vuol dire che il Signore ci porta alla verità tutta intera facendoci fare un percorso di fede. C'è una prima conoscenza superficiale e confusa della realtà che ci circonda. La nostra natura è ferita, ed il fatto che Gesù conduca il cieco fuori del vaillaggio (richiama il recinto di Gv 10) è molto importante. Poi c'è l'imposizione delle mani, cioè il dono dello spirito, ed in fine gli fu restituita (forse meglio "data") la vista che prima non aveva.

- E' importante la collocazione del brano fra i dubbi dei discepoli ed il riconoscimento di Pietro. E' una guarigione che avviene con difficoltà (due imposizioni delle mani). C'è anche il gesto forte di toccarlo, di prenderlo per mano e condurlo fuori del villaggio, di mettere saliva, una spesa grande da parte di Gesù per guarirlo. Bisogna pian piano riconoscere Gesù ed è lui stesso che ci fa fare la strada necassaria.

- Interessanti i verbi usati per dire "vedo": "vedi qualcosa" é l'accezione semplice del verbo vedere; alzare gli occhi è un guardare in alto (resurrezione); "vide chiaramente" è un vedere attraverso, vedere dentro, cioè una qualità nuova dello sguardo. Più che una gradazione del vedere c'è una complessità dello sguardo che si arricchisce.

- E’ un brano che si presta ad una lettura simbolica per cui il cieco è il modello del discepolo che ha occhi ma non vede e deve essere progressivamente illuminato. A proposito del villaggio, San Girolamo notava la contraddizione che c'è fra il portare fuori dal villaggio il cieco e poi dirgli di tornare a casa senza entrare nel villaggio. Il villaggio sembra sia l'Egitto, dal quale Gesù tira guori il cieco e gli chiede di non entrarci più. La prima imposizione delle mani sarebbe l'uscita dall'Egitto (vede uomini che camminano, sarebbero gli Ebrei in viaggio verso la terra promessa). La seconda imposizione sarebbe il passaggio del Giordano e quindi l'arrivo sulla terra promessa. Un'altra interpretazione sarebbero i due battesimi: la prima imposizione, il Battesimo con acqua dato da Giovanni Battista, la seconda, il Battesimo nello Spirito donato da Gesù. Letto in questa luce anche il passo della lettera di Giacomo vedrebbe nella prima imposizione il dono della fede, nella seconda il dono delle opere. Nel racconto di Marco il testo si colloca fra la crisi dei discepoli che hanno occhi e non vedono, e la professione di fede di Pietro. Quanto detto ci porta alla domanda esigente del Signore a pensare alla nostra fede che è una fede che si poggia ai sensi, ma esige anche la nostra mente. Non è un'abbandono come quello dei gigli dei campi, ma è esigita la mente: "vi ricordate quante ceste..." e "non capite ancora!" Gesù ricostituisce l'uomo nelle sue facoltà integre di creatura libera, assimilata alla natura divina. Ognuno di noi deve fare questo percorso e non stupirsi se ogni giorno ha bisogno di una nuova imposizione delle mani di Gesù.

18-6-04                         Ez 34,11-16; Ro 5,5-11; Mc 8,27-30 (Giovanni)
Sacro Cuore di Gesù

Ma voi chi dite che io sia?

- Il Signore ci ha fatto molte domande retoriche in questo vangelo. La duplice domanda di oggi è vera e rimane sempre aperta nel nostro spirito. Ed è tale anche in un discorso positivo, perché si approfondisce sempre di più. Chi è Lui, chi è Lui per me? Riconosciamo tante superficialità ed errori, fiduciosi che è Lui a suggerirci le risposte. 

- La domanda del vs 27: è diverso da quanto dice al vs 30? Se sì, la seconda è un chiacchierare intorno al Signore, ma chi ha capito non può più farla.

- Il non parlare riguarda il fatto che, senza la Passione, non c'è rivelazione piena di Gesù. La domanda su Gesù, su chi è Lui per noi, ci interpella direttamente e fa parte del progressivo svelamento della sua passione. 

- L'accostamento con Ezechiele permette di distinguere le due domande. La prima è alle genti, la seconda ai discepoli. Il comando di "non parlare" ci fa capire che i discepoli sanno già di Gesù.

- Nei brani paralleli solo Matteo precisa "il Figlio di Dio" nella risposta di Pietro. Luca mette "il Cristo di Dio", Giovanni "il Santo", Marco dice "il Cristo", cioè il Messia. Forse non c'è una consapevolezza del Cristo; è una risposta non concettuale, "né la carne né il sangue te lo hanno rivelato (Mt 16,17)", è una risposta dello spirito. Bisogna provare su di sè cosa vuol dire essere salvati.

- Nella versione latina inizia qui una nuova sezione: è l'inizio del grande viaggio verso Gerusalemme. Così noi, mentre camminiamo verso la nostra pasqua, sentiamo che questa domanda affiora. Com'è la risposta della gente? E' la grande schiera dei profeti, la voce di Dio che ha accompagnato la storia del popolo. Ma Gesù non è assimilabile ai profeti: "ma voi chi dite che io sia?" La domanda è importante: se è il Cristo, è lo Sposo, il Signore, il principio e la fine: e tutto allora si semplifica, e sempre di più lo si riconosce come il tutto della vita. Tutto è legato a Lui: bene è la sua presenza, male la sua assenza. La pubblicità che in questi giorni si vede nelle TV sull'otto per mille alla chiesa Cattolica è allucinante: dov'è Gesù? D'altra parte anche il male è ormai visitato da Gesù e c'è sempre una possibilità di riconoscere il Cristo nell'umanità. Il senso della nostra vita è riconoscere il Signore. Non si può dire “di Lui”, perché è Lui che dice. Tu puoi far risuonare la sua voce, ma Lui è la Parola e su di Lui va mantenuto un rigoroso silenzio. Quando in modo retto si parla di Lui, è Lui che parla, è Lui che si rende presente in noi. Nel rapporto con le persone questo parlare è delicatissimo perché tu non sai com'è il Cristo nel tuo interlocutore. L'annuncio cristiano è un'altra cosa. Possiamo lasciare spazio perché Lui occupi il silenzio della nostra vita. Il testo sottolinea l'importanza della domanda, il dono assoluto della risposta, ed il fatto che questo è il mistero di Dio. Se parli di Gesù non sei tu l'attore, è Gesù. Così la fede non si può trasmettere, è Dio che la dona. La disciplina cristiana sembra molto rigida ma bisogna andare molto cauti perché non possiamo mai dire "Gesù è qui e non è là".

19-6-04                                 Gc 2,18-26; Mc 8,31-32a (Giuseppe)

Gesù faceva loro questo discorso apertamente

- Dopo il Sacro Cuore di Gesù, oggi si celebra la memoria del Cuore Immacolato di Maria. Chiediamo di essere purificati nel cuore e nella mente perché tutta la nostra vita sia illuminata dal mistero della vita e della morte del Signore.

- Rispetto agli altri evangelisti, c'è espressamente la parola "insegnare", quindi è una cosa che bisogna apprendere. La Passione del Signore deve essere "imparata" per essere suoi discepoli.

- Gesù parlando di sé parla del Figlio dell'uomo; questo colpisce perché nel brano di ieri Pietro lo aveva riconosciuto come il Cristo. Questo chiarisce il cammino e la direzione che il Cristo deve compiere: Lui è l'atteso delle genti e reca la salvezza, ma il modo con cui questa avviene è che il Figlio dell'uomo deve morire.

- Stupisce che i sommi sacerdoti e gli scribi, che rappresentano Dio nel mondo, rigettino il Cristo. La via di Dio è tanto più alta dei nostri pensieri. Il testo di oggi è la conseguenza della domanda di ieri: se viene accettato come Cristo c'è la glorificazione dell'inviato di Dio. Se non c'è una fede piena ed operosa nella carità, si fa un attentato alla persona stessa del Cristo 

- Logon è discorso, ma Gesù è lui stesso la Parola. Tutta la Scrittura è incentrata su questo annuncio. Il riferimento a tutta la Parola annunziata con franchezza è importante perché tutta la Scrittura si incentra su questo fatto.

- Nel brano di oggi si può vedere l'inizio della seconda parte del Vangelo di Marco, segnato da alcune caratteristiche: "Cominciò" riferito a Gesù (vs 31) ed anche a Pietro (vs 32b), poiché dove "si mise" è "cominciò". "Cominciò ad insegnare" (in Luca è “dire”, in Matteo è “mostrare”). E' un insegnamento relativo al "Tu sei il Cristo", titolo che doveva suscitare l'idea di un leader trionfatore, un liberatore. Ma Gesù mostra che il suo essere Messia non va nella direzione mondana del successo, ma nella direzione del rifiuto e della sconfitta, della passone e infine della Resurrezione. "Parlava loro la Parola": Gesù inizia a svelare il segreto messianico. Gesù inizia a dirlo apertamente ai discepoli. Siamo ad una svolta, Marco indica che non ci sono più segreti, il discorso viene fatto in modo chiaro. La rivelazione è quella definitiva, ma verrà ripresa altre due volte. C'è un'insistenza nel cap 8 su “rivelazione”. Quest'annuncio non dice espressamente da chi verrà ucciso Gesù, ma dice da chi è stato rifiutato. C'è un'attenzione ad evitare l'idea che siano stati gli Ebrei ad uccidere Gesù. Il discorso di oggi è collegato al vs 34, dove si esplicita cosa dovrà fare il discepolo: seguire Gesù nel cammino della croce.

21-6-04                                   Gc 3,1-6; Mc 8,32b-33 (Giovanni)
Si può fare della morte un sacrificio d'amore

-Il testo che oggi celebriamo mette in evidenza un rimprovero reciproco che è indicativo di una discussione che accompagna noi tutti. E' importante un chiarimento: non si può pensare alla sorte degli uomini in modo diverso alla sorte di Dio. Non ci sono per noi sconti rispetto al suo mistero: cos'è bene per noi anche nei più piccoli episodi della vita? E' la Pasqua di Gesù. Torniamo oggi a questo mistero nella consapevolezza di esserci allontanati dalla sapienza della croce di Gesù.

- Gesù risponde a Pietro "vai dietro a me", cioè deve essere discepolo. Bisogna stare dietro a Gesù nel cammino della croce, cosa alla quale ci opponiamo. Non dobbiamo pretendere di stare davanti a Gesù.

- Pietro è razionale, rifiuta la sofferenza e la morte. E' difficile accettere di patire.

- "Tu non pensi le cose di Dio, ma le cose degli uomini": sembra proprio una questione di metodo, non di sostanza. 

- Lo sguardo di Gesù al vs 33: forse guarda ai discepoli come a dire che tale deve essere Pietro, oppure quello che dice a Pietro devono saperlo anche gli altri.

- Forte il termine Satana con cui Gesù si rivolge a Pietro. In Marco Satana viene citato nelle tentazioni dove è Gesù stesso ad essere tentato e poi nella parabola del seminatore dove Satana viene a rubare la Parola. Qui è come se Pietro facesse la parte di Satana. "Vedendo i discepoli dice queste cose" nel senso che le parole che dice a Pietro sono per tutti. Anche nella prima lettura si ricorda la pericolosità di usare la lingua.

· Si può sottolineare che, secondo Gesù, la sapienza umana è demoniaca. Il problema non è la razionalità, ma il posto che ha la morte. Se si guarda in Matteo cosa Pietro dice a Gesù, si vede che Pietro non vuole che Gesù muoia. E noi cosa pensiamo? Ci sono solo due vie: la sapienza di Dio o di Satana; non ci sono vie intermedie. O la morte è la fine di tutto e non si può far altro che tenerla lontana, o pensare che la morte non sia l'ultima parola e questa è la tesi di Gesù. L'uomo, come Satana, pensa che la morte sia la fine di tutto, ma Gesù pensa che si possa fare della morte un sacrificio d'amore. Pietro sgrida Gesù e Gesù sgrida Pietro; non accetta il suo rimprovero e ribadisce che quello che noi riteniamo razionale è il pensiero di Satana. Questo dibattito ci accompagna continuamente: ci sono ore in cui la morte viene avanti inevitabile, poi ci sono momenti di grazia in cui viene avanti qualcosa più forte della morte che è l'amore. Salta fuori una nuova strabiliante immagine di Dio. Noi che ne facciamo della nostra vita? Qual'è il segreto dell'esistenza? Soccombere alla morte o no? Nella lingua ebraica non c'è mai la parola “vincitore”, c'è sempre “salvato”. Quindi Gesù stesso è vincitore della morte perché salvato dal Padre. Il mistero della morte entra quindi nel mistero di Dio. E' Dio che esce dalla morte aprendo la porta della resurrezione. E' Dio che, per primo, fa l'offerta della vita offrendo suo Figlio. Questo Dio piegato, sacrificato, non è potente, è debole come Cristo, ha risolto il problema della morte col sacrificio di Gesù. Pensare alla potenza di Dio è pensare secondo Satana, perché la potenza di Dio è la debolezza. La Messa che celebriamo ogni giorno è la fonte della sapienza di Dio che è il sacrificio di Cristo, che non è morto, ma ha dato la vita. Non c'è violenza o guerra giusta; non possiamo togliere la vita, perché la vita va data, non tolta.

22-6-04                                Gc 1,7-12; Mc 8,34-9,1(Giuseppe)
Rinnegare se stessi, prendere la propria croce, seguire Gesù

- Celebriamo la memoria di San Paolino di Nola, amministratore dell'impero romano, sposato, poi vicerè a Nola, dove si è impegnato per i poveri ed i piccoli. Il Signore ci chiede oggi di contemplare il suo Regno. Chiediamo perdono per quando, con la nostra volontà, non sappiamo rispondere alla sua chiamata.

- Adesso Gesù chiama la folla, cioè tutti. Quanto dice è quindi per tutti. Ciascuno è chiamato a seguire Gesù. Bisogna "volere", come Gesù vuole la volontà del Padre.

- vs 34: ci sono tre affermazioni: rinnegare se stessi, prendere la croce, seguire Gesù. Non è un insegnamento etico. Prendere la propria croce significa che la croce c'è già, va accettata, il che poi equivale a rinnegare se stesso. Va dal martirio all'umile riconoscimento del proprio peccato. 

- vs 34: "prendere la propria croce" è un'affermazione che, fatta allora, era reale e tremenda. Non si trattava di un modo di dire, ma equivaleva a prendere la propria morte, con un verbo attivo, un'iniziativa. Non un subire, ma un prendere in modo positivo, che si esplicita andando dietro a Gesù.

- Forse Marco consente entrambe le interpretazioni di Matteo (parla ai discepoli) e di Luca (parla a tutti). Marco dice che convoca la folla ed i discepoli, e parla ai discepoli in presenza della folla. In ogni caso Gesù dice ai discepoli quali sono le condizioni del discepolato, in riferimento all'episodio precedente di Pietro. Per quanto riguarda la croce, si può pensare al motivo che porta alla croce: essere trattato da malfattore, rifiutato da chi dovrebbe accogliere. Dopo la Pasqua di Gesù la croce si carica di altro significato. Allora significava essere respinto e trattato come un malfattore. Al vs 38 Gesù parla della sua venuta finale ed al vs 1 del fatto che il Regno di Dio è venuto. C'è un motivo valido (cogente) per scegliere la croce di Gesù. Prima che noi moriamo, il Regno di Dio è già avvenuto e si è messo fra noi e la nostra morte. Il Regno di Dio è già avvenuto con potenza, non con umiltà e poi, alla fine dei tempi, ci sarà la sua venuta nella gloria. Perché voler essere discepoli? Il Signore fa appello alla nostra volontà perché siamo noi che possiamo decidere se accogliere o sottrarci al discepolato, se seguire Gesù o rovinare la nostra vita. 

23-6-04                                     Gc 3,13-18; Mc 9,1-8 (Giuseppe)
Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!

- Ringraziamo il Signore Gesù che oggi ci offre un'opportunità per sperimentare la bellezza della comunione con Lui ed entrare con umiltà in un profondo silenzio per accogliere la sua Parola. Chiediamo perdono per la paura che ci impedisce di essere coscienti del dono ricevuto, che anche oggi si rinnova.

- Erano molto "spaventati", parola rara usata nel Dt per ricordare che Mosè ebbe paura dell'ira del Signore dopo il vitello d'oro. C'è da un lato la grande mitezza di Gesù e dall'altro questa gloria che squarcia i cieli e manifesta Dio. Poi, per alcune parole, sembra che tutto avvenga solo per i tre discepoli, che sono segno di tutti noi. Gesù si trasfigura davanti a loro, poi Mosè ed Elia appaiono a loro ed alla fine "non videro più nessuno, se non Gesù solo con loro".

- Due punti importanti: 1) al vs 1 "Vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno senza aver visto il regno di Dio venire con potenza"; c'è questo rapporto col Signore che è colui che si interpone fra noi e la morte. 2) Confronto fra cosa diviene la Parola in questo rapporto col Signore che combatte la morte. C'è una densità ed un dinamismo a noi sconosciuti. Elia è come indizio di una Parola che deve condurre Gesù. C'è una ricchezza nuova per il rapporto con la Parola che il Vangelo ci porta.

- Colpisce l'uso del verbo rispondere (c'è due volte, ma manca in italiano) mentre non c'è una domanda da parte di Gesù. E' come se ci fosse l'esigenza di Pietro di rispondere di fronte alla presenza di Gesù. C'è una inadeguatezza, Pietro vuole fare qualcosa, tre tende... poi c'è la risposta di Dio, tutta centrata sull'ascolto, che è un richiamo forte.

- Anche la prima lettura parla di quest'ascolto che deve diventare operoso e fecondo di frutti di pace. Partecipare alla conversazione di Gesù porta in un mondo in cui c'è una sapienza diversa, ricca di frutti di comunione e di pace.

- Uno si può chiedere: "Che bisogno c'era di Mosè ed Elia? Non era sufficente vedere Gesù nella gloria e sentire la voce del Padre che lo confermava?" Gesù non può essere solo, l'AT deve parlare con Lui. Bella la forma usata "stanno parlando insieme". E' importante il ruolo delle Scritture che parlano sempre di Gesù. 

- E' proprio di Marco l'introdurre la scena della Trasfigurazione con il vs 1 in cui si parla del Regno di Dio che è già venuto e che previene la morte di Gesù e dei discepoli. La Trasfigurazione è un'esperienza di Resurrezione anticipata, tutto il Vangelo è sintetizzato in lei, quindi è il Regno di Dio venuto con potenza. Si avverte un messaggio circa la comunione; è solo di Marco, al vs 2, dire "loro soli", ed anche, al vs 4, "e apparve loro Elia con Mosè"; si insiste sulla comunione dei due. Questo serve a sottolineare l'espressione finale: "Gesù solo con loro". Anche la scena con Elia e Mosè è di comunione sia con l'AT che con i tre discepoli. Al vs 2, "Dopo sei giorni" introduce un aspetto temporale importante. Rispetto al giorno in cui Gesù ha parlato del Regno di Dio, sono passati 6 giorni (i giorni della creazione), mentre il settimo giorno è quello del riposo. C'è una certa gradualità dei giorni, e c'è una progressione fino al settimo giorno in cui vedremo chiaramente ogni cosa. Questa scena della trasfigurazione, così impressionante dal punto di vista visivo, diventa, alla fine un insegnamento sull'ascolto della parola. Si descrive la visione finale della pienezza escatologica, ma poi, la cosa importante è la voce: "Ascoltatelo!" Questo è di grande rilievo perché nella nostra vita normale ci troviamo a contatto della parola e quindi è indispensabile cercare il silenzio per ascoltare Gesù e la sua Parola. Questi sei giorni sono la ferialità che ci separa dall'arrivo del Regno e che va riempita di silenzio e di ascolto.

25-6-04                                  Gc 4,1-3; Mc 9,9-13 (Dozza-Giovanni)
La resurrezione dai morti

Tra i vs 9 e 10 c'è un intreccio tra una precisazione temporale, affermata da Gesù al vs 9, circa il tempo in cui si potrà parlare della gloria contemplata sul monte della trasfigurazione - "dopo che il Figlio dell'uomo fosse risuscitato dai morti" - e un interrogativo sapienziale da parte dei tre discepoli: "che cosa volesse dire risuscitare dai morti" (vs 10). Questo mi sembra molto interessante perché stabilisce che il tempo della gloria piena e definitiva non sarà quello della risurrezione di Gesù , quanto quello in cui si coglierà pienamente il significato e la portata della "risurrezione dai morti" inaugurata con la sua Pasqua. A questo aggiungerei la precisazione che il testo originale al vs 10 dice alla lettera "essi tennero fortemente la parola presso di sé, ricercando che cosa fosse quel "risorgere dai morti". Voglio allora qui affermare che la domanda circa la sostanza della risurrezione dai morti è talmente centrale da essere, per noi discepoli di Gesù, il quesito e la risposta presente in tutta la Scrittura e non solo: ma anche che essa é di tale rilievo da costituire il tema sapienziale perenne dell'esistenza cristiana; come a dire che ogni discepolo di Gesù passa tutta la sua vita in questo mondo a capire che cosa sia quella risurrezione dai morti che alla fine sarà donata in pienezza anche a lui. Se volete, per esempio, gettare uno sguardo al seguito di questo cap 9 e all'intero cap 10, potrete constatare che ogni parola e ogni opera del Signore è una rivelazione sulla risurrezione dai morti! Infatti, la risurrezione non è solo e non è tanto la nostra vita "dopo la morte", di cui le Scritture poco ci dicono, ma il volto nuovo di ogni realtà già ora a motivo della risurrezione di Cristo, in cui tutti e tutto "risorgono";  tutti gli eventi narrati, dalla guarigione del figlio ai  vs14-29, al discorso sul matrimonio o sui bambini al cap.10, tutto è "risurrezione dai morti"!

I vs 11-12 stabiliscono che il ritorno di Elia - l'abbiamo appena incontrato nella trasfigurazione! - non è l'ultimo evento della storia, quello in cui egli "ristabilisce ogni cosa", ma il....penultimo(!), quello che prepara l'apice della storia, e cioé la Pasqua del Figlio dell'uomo! Questo è veramente l'ultimo evento della storia, rispetto al quale l'opera di Elia-Giovanni Battista è profezia e preparazione.

26-6-04                                       Gc 4,4-10; Mc 9,14-24 (Dozza-Giovanni)
Tutto è possibile per chi crede

Mi tengo nell'ipotesi fatta ieri circa una possibile lettura dei testi di questi giorni come illuminazione sul quesito fondamentale che i discepoli di tutti i tempi si pongono circa che cosa voglia dire "risuscitare dai morti", come ascoltavamo dal vs 10. Si tratta di un significato globale che, nascendo dall'evento supremo della Risurrezione di Cristo, ne illumina l'opera nel senso più profondo e dice il senso ultimo della vita dei cristiani.

Oggi dunque riceviamo la prima parte della memoria di questo miracolo come prima risposta alla domanda dei discepoli. Notate come sia importante, quasi più importante dello stesso miracolo, tutto il tema-problema della sua possibilità, del suo modo e dei suoi esiti; al punto che potremmo quasi affermare che di miracoli qui ce ne sono due: non solamente la liberazione di quel uomo dallo spirito cattivo, ma anche la fede di suo padre.

E’ importante nel nostro brano la ripresa di un verbo che al vs 10 era appunto espresso con quel "domandandosi" che cosa volesse dire risuscitare dai morti. Oggi ricompare due volte: al vs 14 quando dice che "discutevano" con loro; e al vs 16: "Di che cosa discutete con loro?". Si tratta appunto di una ricerca-discussione sul senso profondo della risurrezione dai morti. Qui la morte è presente come prigionia di questo figlio da parte di uno "spirito muto"; osserviamo l'enfasi con la quale è descritta tale prigionia, cioé la sua potenza di male ai vs 18 e 22, e la sua estensione nel tempo ancora al vs 22: "Dall'infanzia". Si tratta dunque di un "mistero" di male, anzi " del "mistero del Male, assolutamente più grande e potente di ogni forza umana, umanamente invincibile.

E qui entra tutto il tema straordinario del "potere". Il "non potere" del vs 18: "non ci sono riusciti" dice la versione italiana; il greco dice "non hanno avuto la forza", il latino, "non potuerunt". Il "se tu puoi qualcosa" del vs 22 e la risposta di Gesù al vs 23: "Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede", dove il greco ci parla di "avere la potenza". E infine il dialogo tra Gesù e i discepoli ai vs 28-29, come vedremo nel testo successivo. Da tutto questo emerge quale sia il potere che solo può vincere il male e liberare l'uomo, facendolo risorgere dalla mortale prigionia del male su di lui, alla vita nuova: la fede, appunto, che qui è prima di tutto, la fede del Cristo che afferma che "tutto è possibile per chi crede", come annotavamo più sopra. Concludiamo sottolineando la meravigliosa preghiera di quel babbo: "Credo, aiutami nella mia incredulità", che esprime così efficacemente la nostra fede-non fede. Solo chi, in qualche modo, ha la fede, magari pensando di non averla, può pregare di essere soccorso nella sua incredulità!

28-6-04                                Gc 4,11-17; Mc 9, 25-29 (Giuseppe)

E’ necessaria la preghiera

Celebriamo la memoria di Sant'Ireneo vescovo e martire, allievo di San Policarpo. Ha messo in luce il mistero della Pasqua, fonte di salvezza per tutta l'umanità. Chiediamo perdono per la fragilità della nostra fede ed i difetti della nostra preghiera.

- Marco descrive con molti particolari la cacciata dello spirito immondo: lo minaccia, lo rimprovera, poi solleva i fanciullo ed in questo svela a tutti i presenti la centralità del mistero della Pasqua: morte e resurrezione. 

- La definizione del demonio: spirito sordo e muto che impedisce un rapporto con Dio non potendo ascoltarne la Parola né annunziarla.

- vs 26: "E' morto", il Signore lo "solleva", verbo della resurrezione. In pochi versetti abbiamo visto due preghiere, quella del padre del fanciullo, e quella di cui parla Gesù, che è il suo sacrificio sul quale si basa ogni altra preghiera.

- Gesù aggiunge anche, rivolto allo spirito, "non tornare più", evidentemente c'è anche questa possibilità. 

- vs 29: ma dov'è questa preghiera che può scacciare i demoni? L'artefice di questo miracolo è sì Gesù, ma è anche il padre del ragazzo. Quando Gesù gli dice "Tutto è possibile per chi crede", vs 23, il padre risponde "Credo, aiutami nella mia incredulità". Sembra che Gesù non possa fare a meno della preghiera dell'uomo.

- Al vs 25 lo spirito che assedia il ragazzo, viene chiamato "impuro", oltre che "muto e sordo". Questo ci riporta all'insegnamento del cap 7 su puro ed impuro. E' dall'interno che lo spirrito del male agisce sull'uomo impedendo un rapporto fra Dio e l'uomo. Gesù fa una preghiera d'esorcismo che termina con un "Non rientrare più in lui". La liberazione deve essere definitiva e non ci deve essere più spazio per il suo ritorno. La guarigione è presentata come una liberazione dallo spirito e quindi dalla morte. La conclusione del testo è tipica di Marco: i discepoli gli pongono domande (vedi vs 11), e questo ci dice la loro comunicazione intensa con Gesù. Qui chiedono come mai non sono stati capaci, visto che erano stati incaricati di farlo. Non è un problema di fede, ma di preghiera. E' un ammonimento sul valore della preghiera, occorre la preghiera di tutti oltre che la fede di tutti. Fede e preghiera sono strettamente collegate, non c'è fede senza preghiera, né preghiera senza fede. La preghiera della comunità cristiana è una preghiera di esorcismo contro l'odio ed il male. Noi abbiamo la responsabilità di intercessione per la salvezza di tutti, perché il nostro Dio vuole che tutti si salvino. E' necessaria la preghiera per liberare il mondo dagli spiriti del male.

29-6-04                         At 12,1-11; 2 Tm 4,6-18; Mc 9,30-32 (Giuseppe)
L'annuncio è sempre assieme alla non comprensione

Celebriamo la solennità degli Apostoli Pietro e Paolo. Secondo la lettera ai Galati, a Pietro è stato affidato il Vangelo per i circoncisi, a Paolo il Vangelo per tutte le genti. Ammiriamo in Pietro la liberazione dalla prigionia del popolo Ebraico ed in Paolo il compimento della corsa del Vangelo verso tutte le genti. Chiediamo perdono per la nostra cattiva accoglienza della Parola del Signore.

- vs 32: "non comprendevano, è un invito a chiedere spiegazioni. Gesù si definisce ancora "figlio dell"uomo": insegnamento forte sull'umanità del Figlio di Dio.

- Gesù sottolinea sia la sua morte che la sua resurrezione, in particolare la sua morte, "e ucciso il terzo giorno", come cosa concreta. 

- C'è contrasto fra "insegnava" ai suoi discepoli, mentre loro "ignoravano" la sua parola. La distanza fra noi e la parola è grandissima.

- Gesù ripropone il significato della sua passione, mentre il Vangelo ci descrive gli ultimi movimenti prima della partenza definitiva verso Gerusalemme. Il riferimento alla Galilea ci riporta all'inizio ed alla fine del Vangelo di Marco. All'inizio quando Gesù chiama i primi discepoli sul mare, e alla fine "egli vi precede in Galilea". Quindi quest'annuncio ci dice della completezza della missione di Gesù. La sua è una vicenda di sconfitta, ma anche di fecondità perché c'è un gruppo di discepoli che porterà il messaggio cristiano. Al vs 30 "non voleva che alcuno lo sapesse" ed al vs 31 "istruiva i suoi discepoli", Gesù ci fa capire che l'importante non era lui, ma quello che a lui sarebbe successo; l'intento principale di Gesù era quello di obbedire alla volontà del Padre. Al cap 8, 31 c'è un annuncio diverso; qui si parla delle "mani degli uomini" e di una consegna voluta dall'alto: "viene consegnato" da Dio agli uomini, cioè all'umanità intera. E' il primo nucleo essenziale dell'annuncio evangelico: è il Padre che agisce, ed è all'umanità intera che viene consegnato il figlio dell'uomo. Il traduttore ha aggiunto: "ma" una volta ucciso... dove si vuole sottolineare la potenza della vita, la potenza di Dio, la novità della resurrezione. Ma c'è il rischio di isolare morte e resurrezione. Ai di là dei particolari, c'è un disegno armonico ed ordinato. Nello stesso modo dice "Essi però" non comprendevano". “Però” può aiutare a spiegare che i discepoli non capivano, ma rischia di farci pensare che potevano capire e non capivano per ignoranza. Ma l'annuncio è sempre assieme alla non comprensione. La sostanza è che essi "ignorano", non conoscono, e questo fa parte della realtà. "E temevano d'interrogarlo", cioè c'è una difficoltà intrinseca. Tutto va tenuto assieme, ma nell'auspicio che le cose cambino. In Paolo c'è spesso "non voglio che ignoriate fratelli..."; ci vuole quindi impegno da parte nostra, anche se non riusciamo a conoscere.
30-6-04                                     Gc 5,1-6; Mc 9,33-37 (Giuseppe)
Accogliere nel mio nome

- Celebriamo oggi i Santi primi Martiri della Chiesa di Roma. Accogliamo con gratitudine l'invito del Signore a farci servi di tutti ed ultimi di tutti. Chiediamo perdono per tutti gli atti di vanità e di superbia che ci hanno allontanato dal posto scelto da Gesù.

- Ci sono belle particolarità di Marco. Gesù si siede nella casa e li chiama. In casa c'è un colloquio che si fa più intimo: Gesù insegna e non rimprovera. Insegna la "direzione" pasquale della vita, indica il modo nuovo di essere primi. Riguardo il bambino fa il discorso dell'accoglienza: l'accoglienza di qualunque piccolo è l'accoglienza di Lui e del Padre. Anche chi accoglie i discepoli, che si faranno piccoli, accoglie Gesù ed il Padre.

- Bello il timore di chiedere spiegazioni ed anche che siano in casa e che proprio in casa ci sia il piccolo. Gesù con grande delicatezza ci coinvolge in modo piccolo ed intimo per un discorso di accoglienza.

- Importante l'accostamento delle due letture. La ricchezza, di cui parla Giacomo, non è solo quella materiale (vs 5: "avete nutrito il vostro cuore per il giorno della strage"). La vanità è il problema: nutriamo il nostro cuore con la vanità o con l'accoglienza dell'altro? Noi vogliamo essere protagonisti e stare al centro mentre la vera strada è essere presi da Gesù perché siamo piccoli ed essere da Lui abbracciati. 

- vs 37: "Accogliere nel mio nome": è una richiesta molto esigente che Gesù fa, che riguarda la povertà e la castità.

- Sono in casa, sembrano soli, ma la presenza del bambino fa supporre che ci sia altra gente in casa; persone piccole che sono la presenza di Gesù anche nella nostra vita. E' un richiamo a fare attenzione alla profondità di quello che succede nella nostra vita.

- Tra le caratteristiche di Marco c'è la sottolineatura della strada, da collocarsi nel viaggio di Gesù verso Gerusalemme che i discepoli riempiono di discorsi su chi è il più grande, mentre Gesù, il più piccolo, parla della sua passione. La difficoltà è accettare la Pasqua di Gesù. Dal vs 35, quando Gesù si siede, al vs 1 di cap 10 quando Gesù si alza, ci troviamo in un unico grande discorso di insegnamento. L'aspetto più importante ma oscuro è la connessione fra l'essere primi (come servizio) e l'accoglienza di un bambino. Gesù indirizza in una dimensione di servizio il fatto di voler essere primo. Sembra che mettere al centro un bambino sia una svolta: dietro ad ogni bambino (o servo) c'è un mistero d'invio. Cioè qualcuno (Gesù), l'ha messo. Essere primi è vedere il piccolo che è inviato dal Padre e quindi va accolto "nel suo nome". Bisogna accettare che Dio si sia fatto così piccolo e servo da nascondersi dietro un piccolo ed un servo. Questo corregge tutta la direzione del discorso rivolto agli Apostoli. E' Lui che li manda, e appena si esce dalla piccolezza si esce dall'invio perchè Dio si rivela ai piccoli.

1-7-04                                     Gc 5,7-12; Mc 9,38-41 (Giuseppe)
Il bicchier d’acqua

-Ringraziamo il Signore Gesù che oggi, con le parole del suo Vangelo, rinnova il senso della nostra appartenenza a lui e la bellezza della nostra sequela verso Gerusalemme. Chiediamo perdono per quando la nostra appartenenenza a Lui è stata usata come elemento di giudizio.

- vs 41: il bicchiere d'acqua ci viene dato e molte volte non ce ne accorgiamo, così come non ci accorgiamo che ce lo danno perché siamo di Cristo. 

- In Numeri c'è quel brano dei due profeti fuori dell'accampamento che è nello stesso senso dei versetti di oggi. La risposta di Gesù è molto dolce: chi opera nel suo nome, non può fare il male.

- Si deve tener conto del brano di ieri. Gesù si trova con i 12 a Cafarnao, forse nella casa di Simon Pietro dove abitava prima del viaggio a Gerusalemme. Al vs 37 c'era "nel mio nome" che oggi ricorre tre volte. Il problema è l'uso del nome di Gesù. Chi opera nel suo nome può fare cose grandi: se non fa parte del gruppo, come si fa? I discepoli dicono di essere contro (vietare a chi è fuori dal gruppo, a chi "non ci segue" e quindi non segue Gesù). Il criterio di appartenenza alla comunità per Giovanni è strettissimo, per Gesù è larghissimo, non chiede neppure che si faccia una cosa buona, basta che non faccia qualcosa di cattivo contro la comunità, basta che non impedisca ed è con noi. C'è un limite: riconoscere che gli Apostoli sono di Cristo. Da questo deriva il discorso sul bicchiere d'acqua. Il vs 41 stabilisce il limite oltre il quale non si può andare: riconoscere chi è di Cristo. Essere discepoli vuol dire appartenere a Lui, stare nel gruppo e seguire insieme al gruppo Gesù. Testo delicato dove i i due criteri, quello dei divieti e quello dell'accoglienza sono messi in contrasto. Lo stile della comunità cristiana è poi ben descritto nella lettera di Giacomo dove si parla di pazienza, non arroganza, non uso del potere, ma spirito di sottomissione e di umiltà.

2-7-04                                       Gc 5,13-20; Mc 9,42-50 (Giuseppe)
Lo scandalo

-Ringraziamo il Signore che oggi con le parole del Vangelo ci invita a custodire il dono di Dio ed a vivere in pace. Chiediamo perdono per tutte le volte che ci è accaduto di sciupare il dono di Dio e di dividerci fra di noi.

- Brano difficile: ieri i discepoli erano tornati scandalizzati perché qualcuno guariva in nome di Dio, mentre sarebbe stato bellissimo se fossero stati contenti. Oggi ci sono tutti quei "ti scandalizza" che forse vuol dire scandalizza il piccolo che è in te e che ti è stato messo da Dio.

- Si apre il brano con i piccoli, e si chiude con "in pace con tutti", mentre il pezzo centrale si riferisce alla vita intima di ciascuno. Il fuoco che ci sala sono le cose che dobbiamo perdere per essere purificati. 

- C'è una nota che risolve il problema in modo semplicistico: l'ultimo versetto sarebbe lì per assonanza (sale). In realtà sale di solito significa sapienza. Abbiate sale e abbiate pace fra di voi dice letteralmente. In Col 4, 6 c'è sempre la radice della sapienza collegata al sale. 

- Le note della Bibbia di Gerusalemme sono state composte circa 70 anni fa in francese. E si sono chiesti: come ha fatto Marco o chi per lui ad organizzare il materiale? Una spiegazione sarebbe data dall'esistenza di alcune parole (ganci) che connettono i discorsi. Ad esempio per i vs 37 e 41 non era chiaro il collegamento, mentre sono unificati da "nel mio nome". Quindi ci sono molti problemi di memoria, trasmissione, traduzione, ecc. Bisogna guardare il messaggio complessivo. Così i vs 41 e 42 sono collegati (c'è anche una congiunzione nella lingua originale). Vuol dire che c'è anche chi porta scandalo dall'esterno ai piccoli (credenti). Gli scandali (ostacoli), vanno rimossi: meglio se si gettasse nel mare (si suicidasse) con una macina. Gesù sta dicendo una cosa molto grave. Poi il discorso si estende in altra direzione, Gesù parla dei rapporti interni alla comunità (corpo, membra). Può darsi che qualcuno della comunità sia motivo d'inciampo per l'altro ed allora anziché edificare devasta. Il discorso può riguardare anche se stessi: è meglio piuttosto rinunciare, tagliare, tranciare, piuttosto che rischiare di non entrare nella vita (nel terzo caso dice “nel regno di Dio”). In conclusione ci sono i vs 49 e 50. Il 49 è collegato attraverso la parola "fuoco" al 48, che ha significato liturgico: offerta di sè stessi. E attraverso la parola "sale" c'è il collegamento fra il vs 49 e 50. Quindi è un discorso molto impegnativo. Nella nostra attuale mentalità non c'è tendenza al "taglio", ma semmai al recupero di tutto, che va raccolto ed offerto al Signore, che tutto ci restituirà.

5-7-04                                 1 Cor 1,1-9; Mc 10,1-12 (Giovanni)
Chiamati ad una comunione d'amore più potente della morte

- Le parole del vangelo di oggi si possono raccogliere in un'unità più vasta: il Signore ha annunciato nella sua persona la Pasqua e, con essa, la sua salvezza. Ora ci conduce sempre più profondamente nella vita nuova, la nostra pasqua e la resurrezione dei morti. Siamo tutti risorti da morte a motivo del battesimo, e le nozze di cui oggi parla vanno collocate in questo avvicendamento della vita nuova. Il tutto incastonato nella figura dei bambini. L'umanità non è più sola, Dio si china sulla sua tristezza e le sue malattie. Noi ora celebriamo quest'amore di Dio per ciascuno e per tutti. Confessiamo al Signore le nostre cattive solitudini, è un istinto che ci perseguita, ma il Signore ogni giorno ci chiama fuori dalla solitudine e ci riconsegna l'uno all'altro. Affidiamoci alla sua misericordia.

- Bello che la folla torni sempre per essere ammaestrata e Gesù sempre l'ammaestri. I Farisei vogliono sempre mettere alla prova Gesù e Gesù che rimprovera la loro durezza di cuore. Bisogna sempre ripartire dall'inizio, non c'è niente di scontato. Gesù ci regala un cuore tenero.

- "Saranno due in una sola carne" dà l'idea di un movimento; non è condizione acquisita il patto coniugale, ma un qualcosa sempre in crescendo.

- Interessante che il corpo sia stato citato nella Regola (potato e lavorato) per fare dei due una sola carne per la stablità.

- E Dio che plasma la donna dall'uomo, la porta ad Adamo che dice "E' carne della mia carne e ossa delle mie ossa". Quest'unità operata da Dio ritorna in tutti i matrimoni. “Accogli tu come tua sposa..." è la congiunzione fatta da Dio.

- Il versetto di 1 Corinti 1,9: "Fedele è Dio..." ci aiuta a cogliere la chiamata globale alle nozze, alla comunione con Gesù a cui tutti siamo stati chiamati. Siamo risorti dalla nostra mortale solitudine e chiamati ad una comunione d'amore più potente della morte. Prima di questa chiamata eravamo sotto la legge che ci ha preparato per un avvenimento che il Signore ha fatto per ciascuno di noi. Il matrimonio non è una legge, ma è la celebrazione di tutto quello che è capitato a tutti. La condizione nuziale va vissuta come obbedienza al Padre che ci ha chiamati alla comunione. Abbiamo una grande responsabilità perché c'è un mistero nuziale che ci ha coinvolti. Le nostre relazioni sono più importanti delle nostre persone. Il matrimonio in Marco è incastonato nel problema del bambino che dipende in modo assoluto dagli altri. I diritti dell'uomo preoccupano. La persona non è salvaguardata rispettando i suoi diritti: per noi è importante renderci conto che siamo salvati da questa chiamata alle nozze, chiamati alla comunione d'amore. Funzioniamo sufficientemente per quella persona a cui siamo dedicati? Dobbiamo continuamente convertirci a questo. La durezza del cuore, termine usato solo due volte da Marco, è la condizione della legge; è l'andare avanti a colpi di legge. Il problema è che se uno è da solo è perduto. Le nozze sono il titolo globale della vita cristiana. Risuscitare dai morti è essere chiamati alle nozze con Cristo, nei modi e nei segni diversi che può assumere. Anche la guerra  non è altro che una "elevazione" a questo problema. Quello che sarebbe il tuo bene, diventa tuo nemico. Il divorzio è utile perché non fa del matrimonio una legge; non è un contratto indissolubile, c'è Dio di mezzo. Il problema non è l'indissolubilità del matrimonio, è che da soli si muore. Non si dà una riconciliazione con Dio se non c'è con le persone che Dio ci ha messo accanto.

6-7-04                                     1 Cor 1,10-17; Mc 10,13-16 (Dozza-Giovanni)

Accogliere il Regno con un bambino

- In Marco 9,36 il Signore lo ha posto in mezzo a noi un bambino per annunciarci il mistero della piccolezza del regno: accogliendo quel bambino noi accogliamo Dio stesso! Dio ama raccogliersi nella piccolezza e non lo trova chi va in cerca di cose grandi. Oggi ancora ci sono dei bambini e questa volta gli sono portati perché Egli li tocchi; e i discepoli si oppongono. Gesù li rimprovera e coglie l'occasione per indicarli come segno di chi accoglie il Regno con umile semplicità, come un bambino. Dunque, non solo il Regno è "piccolo", ma è piccolo anche chi lo sa accogliere (vs 15).

E' molto importante tenere collegato il brano di oggi con quello di ieri. Il volto nuovo della nuzialità esige infatti che ci accogliamo tra noi - e in questo modo accogliamo il Regno di Dio! - come un bambino che si lascia prendere e accarezzare e benedire! Dunque siamo in una nuova "nuzialità", che esclude il possesso, l'uso, lo sfruttamento dell'altro, e chiede invece mite e grata accoglienza di chi, e di ciò che, per noi, è il volto del Regno. Come questi bambini si lasciano toccare e si lasciano benedire da Gesù, tale è la mitezza che ci è chiesta per accogliere il Regno e chi di tale Regno è segno e via nella nostra vita.

7-7-04                                        1 Cor 1,17-25; Mc 10,17-22 (Dozza-Giovanni)
Dalla Legge al Vangelo

Anche la vicenda di quest'uomo ricco e triste è da tenere fortemente collegata al viaggio di Gesù verso la sua Pasqua a Gerusalemme, e quindi alla domanda che i discepoli si fanno su che cosa significhi "risuscitare dai morti". L'insegnamento sulle nozze, la presenza dei bambini, e ora l'incontro con quest'uomo, tutto è volto a mostrare che cosa significhi in profondità la risurrezione, non solo e non tanto come esito della vita terrena, ma come opera che il Signore compie in noi per la nostra salvezza e per il dono della vita nuova.

Rispetto ai paralleli di Matteo e di Luca, Marco enfatizza il viaggio del Signore (vs 17). L'uomo che corre verso di Lui e gli si inginocchia davanti non è un giovane, come afferma il testo di Matteo. Per Marco e per Luca si tratta invece di una persona matura, che al vs 20 dirà infatti di aver osservato i comandamenti di Dio "fin dalla mia giovinezza". Non si può dire che questa chiamata del Signore sia "speciale" rispetto alla vita più comune dei cristiani, come una tradizione esegetica inesatta, basata specialmente sul testo di Matteo, ha affermato (una specie di "vangelo della vocazione"!). Mi sembra più giusto dire se mai che questo incontro di Gesù ci dà un paradigma dell'incontro con il Signore e di che cosa significhi diventare suoi discepoli, cioé cristiani; ed è questo che assimila il brano di oggi ai testi precedenti sulle nozze e sui bambini, ugualmente orientati a dirci che cosa significhi la vita nuova in Cristo e con Cristo.

E' possibile cogliere nel nostro brano l'annuncio del passaggio dalla Legge allo Spirito, dalla Legge al Vangelo, e quindi vedere in quest'uomo il popolo della Prima Alleanza nel suo incontro con il Messia. Ha osservato i comandamenti di Dio "fin dalla giovinezza", e questo lo ha condotto ora davanti al Messia che lo ama e lo chiama a sé.

Se vogliamo chiederci anche quale sia il significato dell'affermazione di Gesù al vs 18: "Perché mi chiami buono? Nessuno è buono se non Dio solo", possiamo forse pensare che Egli voglia dirci che la bontà è il nostro progressivo assimilarci alla bontà di Dio nella nostra storia fedele e obbediente. 

Il testo di oggi chiarisce con forza il rapporto tra fede e povertà. La ricchezza è vista come ostacolo ad un amore pieno, nuziale e mite. La ricchezza è vista dunque come in relazione alla tristezza, cioé a una vita che manca il suo obiettivo essenziale, che è la comunione d'amore con Dio, appunto quelle "nozze" nelle quali entrano bene coloro che le accolgono "come un bambino", come ascoltavamo al vs 15. Quest'uomo dunque è tristemente legato ad una "idolatria" che gli impedisce le nozze.

Marco esplicita più diffusamente degli altri Vangeli l'amore del Signore e la chiamata rivolta a questa persona (vs 21), e la relazione tra questo e la predilezione di Gesù per i piccoli, in quanto più aperti ad accogliere il dono di Dio senza resistenze.

8-7-04                                  1 Cor 1,26-31; Mc 10,23-27 (Giuseppe)
Impossibile per gli uomini, ma non presso Dio

- Ringraziamo il Signore che, con le parole di oggi del vangelo di Marco, ci invita ad entrare nel Regno di Dio e ci rassicura che quest'opera, impossibile agli uomini, è possibile a Dio. Chiediamo perdono per tutti gli ostacoli che abbiamo posto alla sua opera.

- Il brano sulle ricchezze è forte come quello sulla piccolezza. Gli apostoli qui sembra che non abbiano capito il senso della predilezione del Signore che è per il piccolo e quindi per il "povero". La conclusione degli apostoli è che è impossibile salvarsi se non si è piccoli e "non si ha" come succede per i bambini. Bisogna accettare l'opera di potatura che ci potrà fare entrare nel Regno.

- Sembra che il Signore, guardando gli apostoli, "veda" sia l'impossibilità di salvarsi dei discepoli, sia la sua azione di salvezza già in atto.

- C'è parallelo con la lettera quando parla dei "potenti": Gesù, guardando i discepoli, vede che ha chiamato dei piccoli.

- Lo sguardo di vs 27: il Signore vede in loro l'impossibilità e li ama. L'amore del Signore ci aiuta ad accettare il fatto che noi non possaiamo.

- Il dialogo di oggi è il resoconto tormentato di un dialogo non lineare fra Gesù ed i discepoli. Si avverte che è il discorso sulla ricchezza che turba anche l'evangelista. E' ripetuto tre volte "entrare nel regno di Dio", che richiama il vs 15. Entrare nel Regno è necessario, è vicino, è presente, per cui bisogna entrare. I discepoli capiscono che, restare fuori del Regno significa perdersi e che è necessario salvarsi o essere salvati. Gesù dice che è difficile, poi impossibile all'uomo. Ma è possibile a Dio e quindi il messaggio è molto positivo. Dio può (vedi anche 9,23). Gesù chiama i discepoli "figlioli". E' un testo che sottolinea la vanità dell'esistenza. Ricordiamo che nell'AT essere ricco è una benedizione di Dio, ma c'è anche il Qoelet che sottolinea la vanità delle ricchezze. Anche San Paolo nella lettera parla dello stesso problema.

9-7-04                                     1 Cor 2,1-10; Mc 10,28-31 (Giuseppe)
Lasciare tutto e seguire Gesù

- Oggi ricordiamo Sant'Elia Facchini di Reno Centese, frate minore, missionario in Cina, morto il 9-7-900 durante una persecuzione dei cristiani. La sua testimonianza di martirio sottolinea la nostra lontananza dal vangelo. Chiediamo perdono per tutte le volte che non abbiamo trattato le persone con il rispetto che si deve ai figli di Dio.

- Sembra che il modo più quotidiano e condivisibile da tutti di sperimentazione di questo testo sia l'Eucarestia per la quale si lascia il proprio ambito e si entra in familiarità col Signore.

- Il confronto fra cose lasciate e ricompensa (100 volte tanto) potrebbe non essere fra due cose successive. Il vs 31 "molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi primi" allude forse ad un mistero ancora più grande di quello dei versetti precedenti.

- vs 29: "a causa mia e a causa del vangelo" richiama 8, 35 "chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo la salverà". Il vangelo, la buona novella della salvezza per mezzo di Gesù predicata dagli apostoli, assume la stessa potenza di Gesù.

- Il passo di oggi inizia "Cominciò Pietro a dire a Gesù: Ecco...". La stessa espressione di 8,32, ma il tono qui è molto positivo. E' il riconoscimento di una nuova storia che Pietro capisce di vivere già con gli altri discepoli. Quindi è collegata a "tutto è possibile a Dio" (vs 27), di cui il lasciare tutto sarebbe dimostrazione. E' un'azione continua (stiamo lasciando tutto e ti stiamo seguendo), non è un'azione che accade una sola volta. Anche noi ogni giorno perdiamo dei pezzi e seguiamo Gesù: è il paradigma della vita del discepolo. La vita cristiana è in crescita: aumentano le relazioni, più si lascia, più si trova; non è un discorso di rinuncia, ma di dilatazione; è un lasciare perché Gesù possa moltiplicare quello che noi lasciamo. Così in 1 Corinti Paolo ci dice che c'è la sapienza del mondo (della carne), alla quale Dio contrappone la stoltezza della croce ("non ho voluto sapere altro che la croce"); ed oppone alla ricchezza non la povertà, ma il centuplo. Nell'AT l'uomo giusto che teme Dio è ricambiato da Dio e colmato di ricchezze, figli, bestie che sono segno della sua fedeltà; e la Pace è l'esperienza della pienezza di fede. L'uomo troverà il centuplo di tutto ma non del Padre (un unico padre) insieme a persecuzioni che sono il segnale della follia della croce di cui si parlava prima. Gesù invita a rileggere tutte le relazioni con persone e cose alla luce del vangelo e ci chiede di lasciare e seguire solo Lui: troveremo il centuplo. 

10-7-04                                 1 Cor 2,10-16; Mc 10,32-34 (Francesco)

Andiamo a Gerusalemme

- E' molto bello tornare dopo un mese di lontananza con le parole del vangelo di oggi. Gesù ci parla della sua Pasqua e della nostra pasqua con Lui. Nel Vangelo di Marco ci sono tanti particolari circa la passione di Gesù; e c'è lo stupore dell'uomo che fa fatica a capire il mistero di Dio. Un mistero che si teme, ma che non è così brutto come appare a prima vista. Chiediamo al Signore di farci meditare e capire la sua Parola.

- Lo stupore ed il timore dei discepoli durano sempre, anche per noi non sono mai risolti. E' vero che alla fine parla della Resurrezione, ma con un verbo solo, mentre per la Passione ci sono tanti verbi forti. L'accento è sulla passione.

- In tutti questi annunci della passione (9 considerando i sinottici) ci sono sempre cose diverse. Oggi per la prima volta si parla della consegna alle genti. E' già preannunciato il disegno sulla funzione d'Israele rispetto alle genti: dà in mano alle genti il Salvatore.

- Nel 1° annuncio Pietro sgridava il Signore, nel 2° il timore dei discepoli veniva dopo l'annuncio, qui nel 3° lo stupore precede l'annuncio.

- E' sottolineato che sono insieme mentre salgono a Gerusalemme. E' un dono essere associati alla sua Pasqua. 

- I discepoli hanno timore perché evidentemente cominciano a capire, come nell'episodio di Lazzaro quando capiscono e dicono "Andiamo a morire con lui".

- L'annuncio della passione ripetuto 9 volte nella lettura dei vangeli, mostra sempre cose diverse e in quello di oggi (terzo di Marco) c'è una descrizione circostanziata della passione di Gesù. Bisogna guardare alla pasqua del Signore con realismo, alle sue sofferenze come uomo, come ci ricorda la "Via crucis". Con queste descrizioni particolareggiate veniamo coinvolti nella nostra stessa storia dalle sofferenze di chi ci sta vicino. Comprendiamo che Dio ci è vicino nelle nostre sofferenze. Altro particolare: Gesù è messo nelle mani delle genti, quindi anche nelle nostre mani, perché Israele ce lo ha consegnato. Questo deve indurci a grande gratitudine, ma anche a grande responsabilittà. Anche il fatto che Gesù dica "Andiamo a Gerusalemme" mostra il nostro coinvolgimento alla passione del Signore e questo è confortante perché da soli non ce la potremmo fare. Il "cammino verso Gerusalemme" viene fatto insieme. Gesù è davanti come guida che tira il gruppo e questo è incoraggiante. Guai se non fosse con noi nella valle oscura!

12-7-04                             1 Cor 3,1-9; Mc 10,35-40 (Francesco)
Sedere ai lati di Gesù è per coloro per i quali è stato preparato

- Importante l'ultima parola del brano, "preparare", che ha per soggetto Dio. Il risorgere è un'opera predisposta da Dio per noi. Chiediamo al Signore di poter sempre considerare il nostro cammino non come una conquista, ma come un evento di grazia. Chiediamo anche di non vivere la nostra vita come una gara faticosa, ma come un cammino guidato dalla sua mano.

- E' un episodio che lascia un po' perplessi. Interessante l'accostamento con la prima lettura. Paolo parla di aiutanti e di campi di Dio. Questa è la cosa importante: essere di Dio. I due fratelli, bevendo il calice, vogliono essere di Dio.

- Col procedere degli annunci della passione si intensificano i dialoghi fra Gesù ed i discepoli, le domande su cosa succederà, che ne sarà di loro. “Noi vogliamo" è una preghiera molto forte, nella quale ci sono i timori e le speranze di tutti gli uomini. E' bello anche per noi fare questa richiesta, percorrere il cammino con Gesù.

- Queste domande richiamano la trasfigurazione sul Tabor, quando anche Pietro non sapeva cosa chiedeva. Gesù non dice di sì. Se anche uno può bere il calice, non è garanzia di sedere alla destra o alla sinistra del Signore, perché questo è per coloro per cui è stato "preparato". Tutte le cose conquistate ci pongono all'ultimo posto; qualunque sforzo volontaristico non porta alla salvezza. 

- La risposta di Gesù (vs 39) è affermativa, è un dono partecipare al suo calice, "voi lo berrete" (non c'è “anche”). A dire che la Pasqua di Gesù raggiunge tutti, anche se il grado di partecipazione è diverso.

- I discepoli non sanno quello che chiedono, si era già visto che erano stupiti e tremanti. Gesù continua a spiegare, ma il mistero è grande e si è capito poco. Non solo non sanno, ma neppure possono bere il calice anche se dicono "lo possiamo". Ci sono tanti segnali della debolezza del gruppo che sta attorno a Gesù. E' lo stesso discorso che fa Paolo nella lettera. Però vengono presi dentro al mistero e ricevono la forza per parteciparvi. Interessante che anche Gesù non abbia tutto il potere: "non sta a me concederlo". Anche Gesù si mette nella storia che Dio ha preparato. Chi conta è solo Dio, come dice Paolo. Questo ci conforta: anche il cammino di Gesù verso Gerusalemme è tutto interno alla consapevolezza di essere di Dio e di essere da Lui guidati.

13-7-04                             1 Cor 3,10-23; Mc 10,41-45 (Francesco)
Se uno vuole essere il primo sarà servo di tutti

- La festa di Santa Clelia dà un nuovo tono al vangelo di questi giorni, una luce d'amore sponsale e umile servizio. La memoria di questa Santa infatti, umile e piccola, ci fa meglio comprendere l'insegnamento del Signore sul tema del rapporto con i fratelli e col potere. Chiediamo a Santa Clelia di poter accogliere con affetto le parole del Vangelo e di esercitare un servizio umile per tutti i nostri fratelli, particolarmente per i più piccoli.

- Colpisce il modo con cui il Signore, sorvolando sullo sdegno degli altri, sposta il problema per insegnare ai discepoli come spendere la propria vita. 

- Chi è il più grande? questo interrogativo torna sempre dopo gli annunci della Passione. Essere grandi forse è un modo per opporsi alla Passione. Per gli uomini essere grandi vuol dire "avere" (sfera materiale) o "essere" (sfera spirituale), ma nel Regno di Dio è "servire" (dare, regalare, soccorrere, confortare, perdonare ecc.). San Paolo dice infatti che la sapienza del mondo è stoltezza per Dio. Le quattro regoline di Papa Giovanni riassumono molto bene tutto questo.

- vs 45: il Signore aggiunge al discorso del servizio quello di dare la vita, che finora non era emerso. E' sia morire che servire; il vero servizio infatti comporta la morte del pensiero, è la croce quotidiana alla quale Gesù fa riferimento.

- Le due letture sono collegate. Gesù non dà regole morali, ma pone se stesso come tipo, fondamento, come dice Paolo. Il discepolo è liberato da qualsiasi etica che non faccia riferimento alla persona di Gesù. Gesù dà la vita "al posto di molti", non "per molti" come nel testo italiano.

- Il testo di Marco riguardo ai governanti dice che coloro che sono ritenuti capi dominano le nazioni, ma fra voi però non è così perché chi vuole essere grande si farà servitore e se uno vuole essere il primo sarà servo di tutti. In Marco c'è proprio "non è così", mentre negli altri evangelisti c'è "non sia così". Gesù ha posto in mezzo a loro una relazione nuova, che c'è già. Il “riscatto” è parola che nel NT si trova solo qui (e nel parallelo di Matteo). Nell'AT è un modo per risolvere controversie e ristabilire la giustizia. Quindi non una vita data a, ma un prezzo pagato per redimere una situazione deteriorata. Colpisce il "per molti", grande segno di fecondità,un sacrificio personale può fare un bene molto più vasto, mistero di efficacia e fecondità invisibile agli occhi degli uomini. C'è interesse per molti, come dice la Regola: i piccoli ed i poveri sono tanti.

14-7-04                                  1 Cor 4,1-5; Mc 10,46-52 (Francesco)
Rabbunì, che io riabbia la vista

-Il vangelo di oggi è l'ultima tappa del cammino del Signore verso Gerusalemme. La preghiera del cieco e l'opera risanatrice del Signore descrivono anche il nostro cammino, che deve ricevere forza per continuare e luce per vedere al seguito di Gesù. Facciamo nostra, quindi, la preghiera di quest'uomo.

- C'è contrasto fra il movimento di Gesù, dei discepoli e della folla e la citazione del mendicante cieco e fermo lungo la strada. E' la situazione normale dell'uomo, ma molti uomini ormai sono in cammino con Gesù. Anche il cieco si aggiungerà a questi uomini rispondendo a Gesù che lo chiama. Nessuno è escluso, tutti sono chiamati a seguire Gesù. 

- La preghiera del cieco è semplice; molti la vogliono soffocare, ma il Signore lo ascolta e lo esaudisce.

- Quest'episodio in Marco ha una collocazione speciale: dopo i discorsi sul grande e piccolo questo miracolo sul cieco nato dà a tutti una vista nuova che ci permette di vedere la bellezza del piccolo e del povero. "Riabbi la vista" più propriamente sarebbe "Che tu ci veda". Il miracolo della vista nuova è da chiedere con grande forza per ciascuno di noi, perché da soli è impossibile vedere.

- "Signore abbi pietà", dove "pietà" è la stessa parola che domenica abbiamo trovato nella parabola del buon Samaritano quando il dottore della legge risponde a Gesù "il prossimo è chi ha avuto pietà di lui". Il Samaritano interrompe il suo viaggio, si ferma, ascolta e cura. Oggi Gesù ascolta, si ferma, chiama e guarisce.

- Il racconto di Marco è sempre originale. Colpisce l'accostamento cieco-mendicante, parole molto forti per esprimere la condizione dell'uomo povero. Questo raccoglie tutto il cammino fatto nel cap 10 dove il piccolo ora diventa povero, malato, bisognoso. Il cieco dice: "Rabbuni che io veda"; usa lo stesso nome usato da Maria Maddalena al sepolcro per chiamare Gesù ed è un progresso rispetto al "Figlio di Davide" con cui lo invocava all'inizio, indica una maggiore intimità. La guarigione lo porta ad un rapporto più forte con Gesù, infatti si mette a seguirlo.

15-7-04                               1 Cor 4,6-13; Mc 11,1-11 (Giuseppe)
Il Signore ne ha bisogno

- Oggi ricordiamo San Bonaventura, frate minore del XIII secolo, che ha seminato l'idea che nella vita consacrata va dedicato tempo allo studio e all'istruzione. Ringraziamo il Signore che, anche oggi ci ha visitato e chiediamo perdono per tutte le volte che non siamo stati pronti a cogliere in noi e attorno a noi, i segni del suo Regno.

- Nel brano di oggi è citato il "Regno che viene". Il tema del Regno c'era anche nel cap 10 (il Regno di Dio è per quelli che sono come bambini). Questo dà giocosità e fanciullezza al corteo dell'entrata di Gesù in Gerusalemme.

- L'asino: Gesù aveva detto "quelli che sembrano essere capi..."; Gesù è portatore del potere di servizio che si manifesta nella modalità dell'uso dell'asino, che evidentemente aveva padroni, ma il vero padrone è Lui che serve. E' il modo in cui i cristiani debbono usare le signorie del mondo convogliandole nella direzione giusta.

- E' Gesù stesso che suggerisce di dire "Il Signore ne ha bisogno". In Marco solo la donna siro-fenicia lo aveva chiamato Signore e Gesù stesso al cap 2, aveva detto di essere il Signore del sabato. Poi al cap 16 Marco dirà  "Il Signore Gesù fu assunto in cielo".  La gente ora canta con gioia, mentre all'inizio chi lo seguiva aveva stupore e timore. 

- C'è un forte parallelo del brano di oggi con l'inizio del vangelo di Marco (1,11), sia per i termini usati, per i preparativi, per la strada che torna al vs 8 (stendevano i mantelli sulla strada) e 4 (per localizzare l'asinello, dice “vicino ad una porta, fuori sulla strada”). E' il grande annuncio della venuta del Regno: "Benedetto il Regno che viene"Al cap 1,16 aveva detto "il Regno di Dio è vicino". Siamo davanti ad un nuovo inizio, perché siamo al momento dell'istallazione, intronizzazione del nuovo Re. Con l'entrata di Gesù in Gerusalemme è iniziato il Regno del Messia. I Salmi del Regno (dal 95 in avanti) celebrano l'intronizzazione del Messia. Dal cap 6 al 7 tutto avviene normalmente e logicamente, ma in forma rituale. La preparazione, la strada, diventano rito: c'è un corteo, Gesù è al centro, gente davanti e gente dietro, i mantelli stesi a terra, le grida  ecc. rappresentano una liturgia ed è richiesta un'accoglienza per questo Regno che viene.

16-7-04                             1 Cor 4,14-21; Mc 11,12-14 (Francesco)

Il frutto forse sono le orecchie che ascoltano

-La Regola inizia con un lungo elenco di Santi, forse perché di fronte al tema della vita cristiana viene paura e per questo si sente il bisogno di affidarsi a protettori del cielo. Il Vangelo ci parla della debolezza di Dio e quindi ci interpella riguardo alla nostra vita. Il grande insegnamento sull'umiltà giunge oggi al suo punto più profondo. Chiediamo al Signore di stare ad ascoltarlo, come facevano i discepoli. Oggi è anche memoria della Vergine del Carmelo alla quale eleviamo una preghiera per la pace nel Medio Oriente.

- L'episodio ricorda i gesti fatti dai profeti nell'AT per significare qualcosa. Qui c'è il problema della fame di Dio che rappresenta tutti i popoli della storia. Se il fico è stato trattato così dal Signore, allora è una cosa seria per tutti il tempo del raccolto! 

- C'è bisogno della maledizione di Gesù perché il fico non faccia frutti. Sorge il problema fra frutto buono e non buono; bisogna che Dio intervenga. La TOB identifica il fico col tempio, le foglie sono l'ornamento esterno, ma non c'è frutto. E' un'interpretazione limitativa dell'ebraismo. La sterilità del fico sarebbe quella di tutta l'umanità che non dà frutto.

- La stessa espressione, "ebbe fame", la Vulgata la riporta nelle tentazioni di Gesù. Qui siamo dopo l'ingresso a Gerusalemme e forse il rapporto fra i due passi è nella fame della salvezza dei Giudei che ha Gesù (così dice San Gerolamo).

-Gesù cerca, ne ha bisogno. In Mc 1 Gesù inizia il suo annuncio dicendo: "il tempo è compiuto!" Ora è qui, Lui è il tempo di Dio.

- Aver fame: l'abbiamo trovata quando Gesù ed i discepoli passano in giorno di sabato in mezzo ai campi di spighe e prima anche Davide e quelli che erano con lui ebbero fame. E' strano che abbiano fame Gesù e Davide, persone portatrici del segno di Dio: fame del Signore, in linea con ieri quando dovevano dire "Il Signore ne ha bisogno". Il Signore si presenta come povero che ha bisogno delle cose più umili. In Giovanni, per compiere le scritture, dice "Ho sete!", anche nell'incontro con la Samaritana chi ha sete è Lui. Sono segnali per farci capire che il Signore ci lancia un messaggio. Qual'è il frutto che voleva? Forse vuole che anche i discepoli dicano "ho fame, ho sete". Di fronte alla fame di Dio noi dobbiamo entrare negli stessi sentimenti. Forse più che dare da mangiare dobbiamo diventare piccoli come Lui. I discepoli si comportano bene: zitti, ascoltano. E' quello che Gesù vuole: il frutto forse sono le orecchie che ascoltano degli assetati ed affamati, che cercano d'entrare nel cuore di Dio.

17-7-04                                 1 Cor 5,1-13; Mc 11,15-19 (Francesco)
Lasciamo che sia Dio ad operare

- La Regola ci invita a fare attenzione al mistero della liturgia, punto centrale della nostra vita. La purificazione del tempio che oggi contempliamo è in relazione alla liturgia ed al posto che in essa ciascuno è chiamato ad occupare. Il dono della liturgia è fonte di fecondità per tutti i popoli. Chiediamo perdono per  tutti i nostri peccati e per quanto in noi può essere motivo di distrazione e di lontananza dal grande disegno di comunione che ha Dio.

- Al vs 17 c'è il verbo dell'insegnamento e Gesù dice ai discepoli il versetto di Is 56,7 sotto forma di domanda. Si pone Lui stesso come discepolo delle Scritture ed il popolo è colpito dal suo insegnamento.

- Ieri finiva dicendo che i discepoli ascoltavano, oggi i sacerdoti e gli scribi ascoltano. Sono due ascolti con intenzioni diverse, nei secondi scatena la volontà di fare morire Gesù. 

- I versetti finali dell'Apocalisse dicono che nella città c'è sempre luce perché la sua lampada è l'agnello. Dio è geloso di Gerusalemme che è la sua città dove, alla fine, saranno accolte tutte le genti. Al vs 17 Gesù cita un brano del profeta Isaia che, nel testo originale, è una profezia che riguarda i tempi messianici. Gesù deve ancora morire e risorgere, e colpisce che rimproveri un atteggiamento non messianico. Come mai? Chiede una cosa che non possono fare? Come ieri chiedeva fichi fuori stagione? Anche noi dobbiamo partecipare ai misteri con un atteggiamento di attesa e di piccolezza, cosa che avrebbero dovuto fare anche i sommi sacerdoti.

- La prima lettura, "Togliete via il lievito vecchio...", si collega bene all'episodio del Vangelo; l'intenzione del gesto del Signore è la purificazione del culto. La liberazione del culto da ogni contaminazione col denaro e con gli affari. Il culto infatti non ha la logica <dare per ricevere>. C'è anche un'indicazione a "non azione", a lasciare che sia Dio ad operare: ci pensa lui a far funzionare bene il tempio. Il suo zelo nel purificare la casa ci consola perché vuol dire che che Lui ci tiene a questa casa, e vede delle possibilità di riscatto (in Giovanni, Dio pota perché si porti frutto). 

19-7-04                               1 Cor 6,1-11; Mc 11,20-26 (Francesco)
La fede in una parola che crea

- Siamo nella strada fra Betania e Gerusalemme ed il Signore ci parla del mistero del nostro rapporto con Dio e con i fratelli. Sta emergendo sempre più il grande tema della carità, del principio e primato dell'amore.

- Singolare che Gesù collochi la maledizione del fico in un contesto di preghiera, richiamando il "Padre nostro". La motivazione di questa maledizione è da ricercare nel nostro nemico interno, da cui la necessità di perdonare per essere perdonati. 

- L'orgoglio e le nostre presunte grandezze (foglie di fico) vengono tutte seccate, bisogna chiedere di liberare una fecondità buona che con le preghiere si può ottenere. Immagine della sposa nel cantico che invita l'amato ad entrare e godere di questa fecondità. 

- Il vs 23 è quello centrale: la fede deve essere nella parola di Dio che crea. Il Signore fa vedere che la parola che ha detto si è realizzata perché lui ha autorità. E' un discorso sulla fede nella parola, alla quale possiamo accedere. E' la facoltà di Dio alla quale possiamo partecipare: la fede in una parola che crea. Il punto fondamentale è che il discorso sul fico ha cambiato rotta. Non si tratta più del problema del frutto e della maledizione: Gesù passa a parlare della preghiera. Quindi la maledizione va messa dentro il grande tema della preghiera; la maledizione non è nelle nostre mani. "Abbiate la fede di Dio": è impressionante, modifica la direzione del discorso. Il problema d'Israele che non dà frutto deve diventare un atto di fede "in" Dio, o meglio bisogna avere la fede "di" Dio, credere nella fedeltà di Dio. Dio ha un disegno più vasto di quanto pensiamo. Gesù va avanti dicendo che la preghiera ha la direzione della misericordia, che è la caratteristica di Dio. "Senza dubitare nel cuore", dove il dubbio è sul fatto che Dio sia veramente buono e misericordioso.

20-7-04                                1 Cor 6,12-20; Mc 11,27-33 (Francesco)
I Profeti e le Scritture sono il luogo d'incontro con Gesù

- Siamo ancora a Gerusalemme e contempliamo il Signore nel suo cammino verso la passione. Gesù anche oggi ci istruisce sul disegno di salvezza di Dio per tutti i popoli. Chiediamo al Signore la grazia di comprendere la bellezza del suo disegno.

- La domanda su Giovanni Battista è un ritorno all'inizio, a dire della grande unità della Scrittura.

- Bello il ritorno nel tempio: è una specie di passeggiata dopo i fatti complicati della cacciata dei venditori. Ma saltano su Scribi e Farisei, Gesù li "prova" attraverso le domande su Giovanni Battista: se lo accolgono debbono accogliere anche Gesù. L'atteggiamento delle autorità religiose è quello di chi vuole prima capire le cose, poi eventualmente accogliere, ma l'atteggiamento del credente è l'opposto.

Nel prologo di Giovanni dice "A quanti lo hanno accolto..."; quindi è vero: prima si accoglie Gesù, poi si ha un potere nuovo. Paolo al vs 12 usa lo stesso verbo.

- Il collegamento fra le letture è interessante. Gesù viene interrogato intorno alla sua autorità. Si sono accorti della sua autorità e vogliono sapere. "Su tutto ho aurtorità" dice San Paolo, "e non sarò sotto l'autorità di nessuno". Il tema di San Paolo è il corpo che appartiene al Signore e non a noi stessi. Gesù è autorevole perché è dentro la sua figliolanza. All'autorità religiosa manca la parola profetica. La Scrittura tutta rivela il principio dell'autorità di Gesù. Il problema è che non ascoltano e non si dedicano alle domande giuste. I Profeti e le Scritture sono il luogo d'incontro con Gesù. Sono avvenute cose importanti, ma gli Scribi non se ne accorgono. Tutto è dentro il mistero del dono, a questo il Signore richiama i suoi interlocutori ed a questo riinvia anche noi.

21-7-04                                  1 Cor 7,1-7; Mc 12,1-12 (Francesco)
C'è sempre il rischio di impadronirsi della vigna

- C'è oggi con noi Pippo Piacentini, diacono della Chiesa di Reggio. Oggi è anche la memoria del Profeta Geremia nella Chiesa di Gerusalemme. Il Vangelo verte sul dono supremo della Parola. Affidiamo al Signore tutta la nostra vita e chiediamo che ci perdoni per ogni nostra distrazione ed opposizione alla Parola.

- Il titolo potrebbe essere "IV annuncio della passione". Il Signore vuole dire quello che succederà. C'è un rifiuto continuo del piano di salvezza del Signore: vogliamo rubare, rapinare e non esitiamo ad uccidere.

- Il Signore oggi dice quello che non aveva voluto dire ieri, rivelando che è mandato dal padrone della vigna. Loro capiscono tutto.

- Sembra che l'uomo che pianta la vigna e poi se ne va si metta a rischio. A Dio è venuto in mente di fare l'uomo, diverso da sè, e si espone al rischio che la sua creatura non si comporti come voleva Lui. 

- Il padrone lascia una grande libertà ai vignaioli che si trovano padroni di cose non loro. Non si capisce se hanno lavorato, se la vigna ha prodotto frutti, ma i vignaioli hanno usato male la libertà ricevuta.

- C'è un problema teologico: la sostituzione del popolo d'Israele. Viene detto esplicitamente che la vigna sarà data ad altri. Però la chiamata di Dio è irrevocabile e le due cose vanno tenute insieme. Geremia ha cercato di scardinare le certezze d'Israele. Siamo certi che il Signore ci ha chiamati, ma non possiamo essere certi come persone, nazioni, chiesa, di rispondere bene alla chiamata. C'è sempre il rischio di impadronirsi della vigna.

- Il problema della sostituzione: la Chiesa sostituisce Israele. Ma i vignaioli sono i capi, gli altri sono il popolo: tutti ebrei. Il padrone dice "Avranno rispetto per mio Figlio" (vedi anche Tito 2 e 2 Tess 3 dove, in tutti due i casi, il risultato della vergogna e confusione lo si ottiene con modi molto miti). E' il padrone della vigna che si espone sempre più in debolezza e man mano che cresce la violenza dei servi decresce il provvedimento del padrone. E' il metodo di Dio, che sembra perdente, ma alla lunga è vincente. E' il Dio della pace, è nella sua debolezza che sta la forza persuasiva del pentimento.

22-7-04                                  1 Cor 7,8-16; Mc 12,13-17 (Francesco)

Ogni persona è di Dio e va restituita a Dio

- L'isegnamento di Gesù in questi brani avviene a Gerusalemme, nel tempio e riguarda tanti aspetti della vita sociale e politica. La domanda dei Farisei e degli Erodiani è politica, ma la risposta di Gesù va molto oltre. Oggi celebriamo anche la memoria di Santa Maria Maddalena e questo ci spinge a riconsiderare il nostro rapporto con Dio in una direzione sponsale. Chiediamo perdono per ogni volta che ci siamo fatti schiavi di altri pensieri ed altri affetti.

- Abbiamo la responsabilità di distinguere ciò che è di Cesare e ciò che è di Dio; dobbiamo fare grande attenzione a tutto ed impegnarci nella ricerca della pace.

- Si è presi da grande meraviglia, come dice il vangelo, per la sapienza del Signore. Non è "data a", ma "restituita a", quindi sono cose che si sono ricevute. Non è semplice: niente è di Cesare, tutto è di Dio, al limte anche Cesare è di Dio. Nella pratica quotidiana ci troviamo a maneggiare cose concrete, che vanno restituite senza fare confusione. Noi siamo invece portati a mescolare; il potere temporale dei papi e tutte le cose simili sono in contrasto con quanto dice il vangelo. Dobbiamo vivere nel mondo sapendo che non siamo del mondo. 

- E' un richiamo a restituire a Dio la sua immagine, un invito a riconoscere nelle persone che hai davanti l'immagine di Dio.

- Ci può essere una vena ironica su questi imperatori che mettevano le loro immagini per essere idolatrati. Non dobbiamo dare a Cesare prerogative che sono di Dio.

- Gli interlocutori di Gesù oggi non sono più sommi sacerdoti, scribi ed anziani (cioè capi religiosi), ma i farisei, gente del popolo, religiosi radicali, e gli erodiani, fautori del potere d'Erode, cioè sostanzialmente del potere  temporale dominante. Ogni risposta di Gesù metterebbe contro una parte degli interlocutori. E' una trappola. La risposta di Gesù è sul "principio" piuttosto che sul comportamento. Facendosi mostrare la moneta e l'immagine che porta, rivela che chi ha questa moneta dipende da chi la governa: la moneta che non è "mia" tradisce il mio assoggettamento alla legge di chi la comanda (in America latina ormai non c'è più moneta locale, ma solo il dollaro). Siamo meno liberi di quanto crediamo; quindi non siamo liberi di decidere se pagare o no, siamo già schiavi di questo potere. La seconda parte, "Rendete a Dio ciò che è di Dio", induce una grande libertà dell'uomo; la questione è analoga all'autorità: Gesù ha un'autorità tutta dipendente dall'essere Figlio di Dio. Anche San Paolo in questi giorni ci dice che noi non apparteniamo neppure a noi stessi: la moglie non è arbitra di se stessa e così neppure il marito e tutti due sono dipendenti dal Signore. E' questo che vuol dire Gesù: la persona è di Dio e va restituita a Dio. Per noi oggi tutto questo vuol dire: 1) rapporto disincantato col potere; 2) riflettere sul fatto che la nostra vita è di Dio: consegna del tempo e di ogni relazione, il Signore è Lui.

23-7-04                                1 Cor 7,17-24; Mc 12,18-27 (Francesco)
Il Dio dei cristiani è un Dio dei viventi

- Il Vangelo di oggi è ambientato nel tempio di Gerusalemme e Gesù dà gli ultimi insegnamenti. L'insegnamento odierno tocca la vita, la morte e la resurrezione. Ci insegna a vivere in pace la vita di oggi, oltre che a confidare nel futuro. Dobbiamo quindi vivere nel dovere immediato, senza angustie e nella speranza. Oggi festeggiamo anche Sant'Apollinare, il primo portatore dell'annuncio evangelico nelle nostre terre.

- Ci sono due elementi che Gesù sottolinea: le Scritture e la potenza di Dio. Sono due elementi legati in quanto le Scritture parlano della potenza di Dio e la potenza di Dio si rivela nelle Scritture. La potenza di Dio è la chiave di lettura delle Scritture. I Sadducei prendono lo spunto dalle Scritture e poi partono per i loro pensieri.

- Nelle Scritture ci sono due elementi messi in evidenza da Gesù: la regola del fratello è fine a sè stessa per i Farisei, mentre Gesù le dà un significato di vita davanti al grosso guaio della morte. Poi sbagliano riguardo la potenza di resurrezione di Dio che possiamo sperimentare già ora nelle scritture.

- Bello che il discorso di Mosè venga posto nel contesto del roveto ardente. Dio chiama Mosè perché Mosè ne ha bisogno. E' un incontro d'amore gratuito.

- Dio è Dio dei vivi, non dei morti. Questo è uno dei principi che debbono illuminare la nostra vita se non vogliamo essere in grande errore.

- I primi tre brani del cap 12 hanno in comune il tema del possesso. La vigna, la moneta ed anche oggi la donna di chi è? Il possesso quasi come un antidoto contro la morte. Colpisce al vs 25 "non prenderanno moglie né marito"; il verbo è usato la prima volta all'attivo, la seconda al passivo (Letteralmente "non si prende moglie e non sono date in matrimonio" TOB), a differenziare il possesso. Prima di Cristo l'AT cercava di perpetuare un nome, dopo Gesù motivo fondamentale del matrimonio non sono i figli, ma è l'amore.

- Nei due episodi del cap 12 che precedono il brano di oggi si contempla il progresso dell'amore di Dio per il suo popolo. Nel caso dei vignaioli l'assassinio del Figlio è il culmine di una strada d'amore per il suo popolo. Nell'episodio della moneta con la restituzione di tutto a Dio che tutto ci ha dato, si capisce che tutto è come debito da restituire: la vita è da spendere ed offrire. L'episodio di oggi contiene una grande grazia di speranza. Contro il cinismo della morte, della infecondità e del possesso, Gesù presenta una storia piena di speranza; gli angeli in cielo tutti vivono per Dio, parla di "viventi di Dio", non dei morti, in una prospettiva di grande bellezza. Oggi quindi un grande conforto man mano che il Signore stringe i nostri cuori verso la grande offerta della sua Passione. Sono le Scritture che ci parlano di Dio dei vivi e non dei morti (Dio in molte religioni come l'egiziana o l'africana è un Dio dei morti). Il Dio dei cristiani è un Dio dei viventi, è una vita totalmente nell'oggi. I verbi di vs 35. risorgeranno, prenderanno, saranno, in realtà sono tutti presenti; è l'oggi. e noi in realtà lo stiamo già sperimentando. Anche San Paolo dice: "Nel battesimo siete risorti".

24-7-04                                 1 Cor 7,25-35; Mc 12,28-34 (solo lodi)
L'amore vale più di tutti gli olocausti ed i sacrifici

- Lo Scriba celebra la festa della gioia della legge in due modi: 1) ha identificato la punta della legge nel comandamento dell'amore; 2) Gesù lo conferma in questo. L'animo lieto che corrisponde alla scoperta della parola del Signore potrebbe essere tipo della nostra speranza. Ripeterla e restituirla al Signore con le nostre labbra sembra la risposta più consona. Lo scriba poi dicendo che l'amore è più di tutti gli olocausti e sacrifici, mostra d'aver fatto un cammino molto grande.

- Lo scriba chiede qual'è il primo dei comandamenti ed il Signore gli risponde con due comandamenti che uniscono AT e NT. E pure essendo due, questi comandamenti sono così legati che sono di fatto uno solo: separati non hanno senso perché l'amore di Dio sfocia nell'amore per il prossimo e l'amore per il prossimo non ha motivo di essere se non c'è l'amore di Dio.

- Il comandamento dell'ascolto, che solo Marco riporta, è collegato agli episodi precedenti. E il riferimento ai sacrifici è legato al sacrificio che Gesù fa di sè stesso. Quanto dice Gesù esprime il suo stato d'animo nel suo cammino verso la passione. Il tema dell'amore è un'ulteriore pennellata all'interpretazione che dobbiamo dare al tema della passione. Il suo sacrificio ha senso solo nell'amare Dio e il prossimo 

26-7-04                                 1 Cor 7,36-40; Mc 12,35-37 (Francesco)
Di domanda in domanda

- In questa serie di dialoghi che il Signore ha con i capi religiosi, si nota una progressiva rivelazione di Gesù riguardo la sua persona. Rivelazione che giunge oggi ad un punto culminante. Chiediamo al Signore la gioia di accogliere bene le sue parole, anche noi sorpresi dalle sue domande che ci stimolano ad approfondire la sua conoscenza. Oggi è memoria dei Santi Gioacchino ed Anna, che bene si accompagna alla figliolanza di Gesù rispetto a Davide.

- Il brano di oggi suscita gratitudine ed affetto per il popolo ebraico. Anche il modo di discutere è tipicamente ebraico, un procedere per domande e risposte. Gesu accoglie la tradizione del suo popolo nella sostanza e nel modo.

- E’ un passo avanti nella rivelazione della vera potenza che viene da Dio, già apparsa nei brani precedenti. Il Messia non è carnalmente figlio di Davide, non è soggetto alla potenza di questo mondo. 

- Secondo Marco queste parole di Gesù sono una risposta. Forse una risposta conclusiva a tutti quelli che lo hanno interrogato: scribi, farisei, sadducei, sacerdoti, anziani, insomma a tutti i capi. La risposta che Gesù dà mette in evidenza che i misteri del Regno dei cieli non sono rivelati ai grandi, ma ai piccoli. Il popolo non fa domande, non lo mette mai alla prova, ma lo ascolta "con dolcezza" (volentieri), perché si sente dentro le parole di Gesù. La citazione che Gesù fa dello Spirito Santo, sottolinea che il rapporto con la conoscenza non passa attraverso cose terrene, ma attraverso la grazia dello Spirito. In questo senso è molto bello che l'insegnamento di Gesù oggi sia la citazione del Salmo racchiusa fra due domande; non affermazioni forti dedotte dalle Scrritture, ma la Scrittura come fonte di domande: il mistero viene rivelato ma rimane fuori dalla possibilità di catturarlo. Gesù insegna la sapienza dei piccoli. La parola suscita il movimento dell'anima ed il cammino è sempre la domanda. La Parola scava dentro di noi e ci porta avanti di domanda in domanda senza eludere la questione. Gesù mantiene le due affermazioni: è il Signore ed è il figlio di Davide e si compiace di essere il Signore pur restando il figlio di Davide. C'è un equilibrio fra le due cose e non si devono mettere in contrasto, né tenere troppo insieme. E' una contraddizione che non ha soluzione, una contraddizione che continuerà fino alla morte e risurrezione.

27-7-04                                1 Cor 8,1-13; Mc 12,38-40 (Francesco)
L'umiltà è la via della vera gloria

-In queste giornate che precedono i racconti della Passione e Resurrezione, si sono succeduti diversi personaggi davanti al Signore per discutere alcuni temi della nostra fede. Oggi il discorso di Gesù riguarda un atteggiamento interiore da assumere. Dobbiamo essere pronti a vivere il mistero della Pasqua che si compie anche nella nostra vita, con animo piccolo e docile. Chiediamo perdono per ogni presunzione di sapienza ed anche per il nostro orgoglio.

- Gesù continua ad insegnare mostrando la sua signoria. Il desiderio degli scribi di primeggiare è paragonabile a quanto dice San Paolo sulla scienza che l'uomo crede d'avere. 

- vs 28: "Gli scribi amano (nella Vulgata "vogliono") passeggiare in lunghe vesti" ed è bello che proprio oggi in 1 Cor 8,2 dica "La scienza gonfia mentre la carità edifica, se qualcuno crede di sapere qualcosa non ha ancora imparato come bisogna sapere". Gli scribi non fanno vedere Gesù, ma loro stessi. Domani nell'episodio della vedova vedremo che la carità edifica.

- Non c'è bisogno di ostentare sapienza perché il padre sa quello di cui ogni figlio ha bisogno.

- Ieri nella questione di Gesù figlio di Davide e Signore si metteva in evidenza la meraviglia di un Signore che si fa figlio dell'uomo e nello stesso tempo Davide, figlio dell'uomo, che viene innalzato a Signore. Oggi Gesù vuole estendere a tutti la via dell'umiltà che è la via della vera gloria. Bello anche il particolare della prima lettura: "Chi ama Dio è da lui conosciuto", non conta quello che sappiamo né quello che facciamo, ma conta essere conosciuti da Dio. In Atti 2 Gesù è presentato come "l'uomo accreditato da Dio"; così il discepolo di Gesù è uno che è tutto oggetto dell'amore di Dio. La scrittura ci interpella sempre di più, ci pone delle domande. Il rapporto con il tema della povertà, nella critica agli scribi che divorano le case delle vedove, ha riscontro nei piccoli della prima lettura per i quali Gesù è morto. Dall'umiltà della conoscenza e del rapporto con le altre persone viene tutto il tema della povertà e della preghiera nei quali tutti gli aspetti della nostra vita spirituale vengono collegati. Il Signore e Maestro è quella persona così piccola che spesso non riusciamo ad accettare. 

28-7-04                                1 Cor 9,1-12; Mc 12,41-44 (Francesco)

Offrire la propria povertà

- La figura della donna che troviamo nel Vangelo di oggi prende rilievo dall'avvicinarsi della Passione. Il Signore oggi ci mostra la via semplice di essere graditi a Dio, che è nelle mani di ciascuno. Chiediamo al Signore di accogliere questo insegnamento. Chiediamo perdono per ogni volta che ci siamo allontanati dalla sua Parola.

- La vedova è un personaggio affascinante nella sua “normalità”. Essa mette in pratica il primo comandamento, "Amerai il Signore tuo Dio", e col suo gesto risponde a questa richiesta. Vive già in una condizione escatologica, nella speranza che il Signore la nutra del suo amore. Se lei dà via quello che ha per vivere, non ha più niente, le resta solo l'amore di Dio. Dovrebbe essere la norma, mentre è eccezionalità.

- Questo gesto viene evidenziato solo dal Signore per insegnare come ci si deve comportare; la donna rimane nella segretezza della sua vita; è un fatto che non fa notizia.

- vs 44 "nella sua povertà" (indigenza, mancanza) lei ha dato niente, ha dato la sua povertà, la sua mancanza, il suo niente che è l'unica cosa che ha. Ha bisogno, non ha e dà, questa è la cosa bella.

- In Marco, Gesù si è messo ad osservare: è Dio che siede e giudica. A Lui non sfugge nulla, è uno sguardo profondo che osserva anche il modo in cui facciamo la cosa più piccola (bene dare un bicchier d'acqua, ma con un sorriso). 

- Il Signore dà molta importanza al "come", rispetto al "quanto", c'è un primato dei modi rispetto alle quantità. Molti ricchi gettavano molto, una sola gettava due spiccioli: è affermata in modo forte la preferenza dell'unico rispetto al molteplice. Anche ieri la questione era sul "come" (i modi degli scribi). In Mt quello che dicono gli scribi va bene, il problema poi è come ci si comporta. Anche nella risposta dello Scriba "Amare Dio vale più di tutti i sacrifici" c'è la totalità che segna il passaggio dall'antica alla nuova economia dove il nuovo è la povertà. Ieri c'erano le case delle vedove divorate, oggi la vedova diventa modello della nuova economia: femmina, povera e vedova, è un modello nuovo molto particolare. Viene messo in evidenza che tutti hanno la possibilità di offrire il massimo. Il nuovo modo di contribuire all'edificazione del tempio è l'offerta della propria povertà. Questa è una buona notizia per tutti i poveri e per tutte le povertà che ci portiamo addosso.

29-7-04                                 1 Cor 9,13-18; Mc 13,1-13 (Francesco)
Stare attaccati al Vangelo

- E' la festa dei tre fratelli, Marta, Maria e Lazzaro di Betania vicino a Gerusalemme. Il luogo è vicino a dove Gesù guardava il tempio. Il Vangelo ci parla della fine e di come vivere bene il tempo prima della fine. I tre fratelli ci insegnano che la vita va vissuta nell'amore, nell'accoglienza, nell'attenzione per la persona del Signore. Chiediamo perdono per i nostri peccati e per la nostra mancanza di fede e di speranza.

- Colpisce il modo di parlare del Signore che, davanti alla meraviglia dei discepoli, fa un discorso molto importante. Il Vangelo ci aiuta a rivisitare cose importanti per leggere cose che succedono ancor oggi.

- I titoletti della Bibbia di Gerusalemme traggono in inganno. Che sia un discorso escatologico è vero solo in parte. Il discorso riguarda l'oggi. Il primo discepolo si meraviglia delle belle costruzioni dell'uomo, ma il Signore dice che questo è sbagliato, non rimarrà pietra su pietra. La domanda degli altri discepoli contiene quel verbo "consumate" che può voler dire anche "essere perfette" . Il discorso sulle guerre e sulle "opinioni di guerre", ci riporta all'oggi. Noi dobbiamo fare solo una cosa: stare attaccati al Vangelo (è la cosa "prima"). E' prevista la tribolazione e la persecuzione, cose positive per la chiesa. Quindi: predicare il Vangelo e pazientare (stare sotto) fino alla fine. E' un discorso sulla vita di ciascuno. La fine è la salvezza.

- L'annuncio del Vangelo è anche l'argomento di San Paolo nella lettera: deve essere gratuito ed è già ricompensa.

- Per quanto riguarda il tempio, c'è una relazione col brano del vangelo di ieri sulla vedova dove si dava il primato alla qualità rispetto alla quantità; non conta il tanto, ma il tutto e il come. Non contano le cose grandi, ma “il gesto” (della vedova). Le grandi costruzioni del brano di oggi  sono nella stessa direzione: non rimarrà pietra su pietra. C’è l’invito a non farsi ingannare: ci saranno molti che diranno ”sono io” ed inganneranno molti. L’inganno ha una grande potenza. Anche nella vita di tutti i giorni c’è l’inganno di farsi prendere dalle cose grandi e belle; pensiamo a tutti gli inganni dei media, o a queli in cui cadiamo da soli (i soldi, il potere, ecc.) La seconda parola molto attuale è “terrore”: viene spesso menzionato ed è in noi (per la salute, la perdita di persone care, di cose, ecc.). Il Signore dice spesso di non temere; non lasciatevi ingannare né terrorizzare e non perché non ci siano i guai, ma perché ci vuole pazienza e perseveranza fino alla fine. Bisogna pensare in termini positivi a quello che il Signore ci chiede. La comunità dei tre fratelli di Betania vive il dramma della morte di Lazzaro e del  dubbio, ma ci viene presentata come modello di carità e di ospitalità.

30-7-04                            1 Cor 9,19-27; Mc 13,14-27 (Francesco)
Rifugiarsi in Dio e trovare in Lui la forza per i momenti difficili

- La memoria di San Pier Crisologo ci porta ad un ricordo grato di tutti coloro che ci hanno preceduto nell'ascolto delle Sacre Scritture come cosa unica, tutta unita attorno alla persona di Gesù. Il Vangelo ci parla di tribolazioni e ci aiuta a leggerle tutte dentro al mistero di speranza della Pasqua di Gesù. Chiediamo di entrare ogni giorno nel campo sconfinato della Parola per trovare conforto per il nostro cammino quotidiano. Chiediamo perdono per la mancanza di speranza e di fiducia nel Signore.

- vs 14: l'abominio della desolazione si era già visto in Daniele dove si trattava dell'usurpazione del tempio del Signore con l'idolo. E' un evento quotidiano, ogni nostro peccato è quest'abominio della desolazione. Questo è vero anche per oggi, questi segni sono molto vicini a noi, alla nostra storia, alla nostra anima. I primi versetti proiettano verso un presente, verso la realtà dell'incontro con il Signore, ed incitano a non voltarsi mai indietro.

- vs 20: "a motivo degli eletti il Signore abbrevierà quei giorni": non dice che agli eletti saranno risparmiate queste tribolazioni, ma che gli eletti hanno la parte di abbreviarle. E' una grande speranza. 

- In 1 Cor dice che il tempo si è fatto breve, una brevità che consegue alla Pasqua del Signore. Nel testo di oggi si parla di taglio dei tempi, mentre in 1 Cor si parlava di contrazione. Questo taglio può arrivare alla fine della prima creazione. Certi tagli che avvengono nella nostra vita possono essere paragonati alla fine del mondo. 

- Sono versetti che riguardano anche l'oggi: l'insistenza del verbo "vedere" e poi "state attenti" invitano a vivere con pienezza la storia senza sfuggire alla realtà. L'ultima frase è positiva: è vero che c'è l'annientamento e l'inganno, ma poi gli eletti portano ad una speranza di pace.

- Il brano appartiene al grande discorso fatto da Gesù fuori dal tempio. Si arriva alle tribolazioni descritte oggi, dove i più deboli sono i più colpiti. Tutte le tribolazioni vengono raccolte nella grande tribolazione che è legata all'oscurarsi di sole e luna ed alla caduta degli astri. Sono i segni esteriori che, secondo i padri della Chiesa, accompagnano la morte di Gesù sulla croce. Poi viene descritta la resurrezione. Tutte le tribolazioni degli uomini trovano senso nella morte e resurrezione di Gesù. Importante il tema della fuga, presentata come via di salvezza per i piccoli. Fuggire sui monti, cioè verso Dio, per rifugiarsi in Lui (ritiro spirituale). Tutta la vita è chiamata a rifugiarsi in Dio ed a trovare in lui la forza ed il conforto per i momenti più difficili. Tutto va fatto in fretta, senza voltarsi indietro. Fa parte della fuga l'indicazione di semplificare la propria vita perché si deve portare con sè il minimo indispensabile: bisogna essere sobri.

31-7-04                                    1 Cor 10,1-13; Mc 13,28-37 (Dozza-Giovanni)
Vigilate!

- Il cap 13, che si conclude oggi, contiene molti annunci di sventure e tribolazioni e nello stesso tempo contiene molte indicazioni di sapienza per affrontare il male. Oggi c'è il suggello a quest'invito a vivere con occhi, cuore e mente di Dio. Chiediamo al Signore di aiutarci a non sfuggire il male ma a viverlo con mitezza, amore e speranza. Chiediamo perdono per ogni caduta della speranza e della vigilanza.

"Neppure il Figlio sa l'ora": anche Gesù condivide la nostra azione d'attesa e vigilanza; è figlio dell'uomo ed è dalla nostra parte. Nel finale forse c'è un "ma" prima di “quello che dico a voi lo dico a tutti”. Quindi l'insegnamento non è solo per i discepoli, l'attenzione alla vigilanza è un invito cosmico.

-

 Paolo aiuta: dice che la prova non può essere più difficile delle nostre possibilità, perché Dio è fedele. Questo è di grande conforto. Vigilare sempre nella certezza che il Signore ci sostiene sempre in ogni momento

Abbiamo notato altre volte che la parabola del fico vuole trasmettere speranza. Richiama il secondo capitolo del Cantico dove la sposa viene invitata a notare che l'estate è vicina. Quindi ci sta parlando di una distruzione totale non per una fine, ma per l'attesa dello Sposo. "Le mie parole non passeranno": sono per noi l'aggancio solido e sicuro. Noi non sappiamo, è detto ripetutamente, e neanche gli angeli e Gesù stesso "sanno". La storia è nelle mani di Dio. Questo non sapere non deve portare all'angoscia, ma alla vigilanza, specie nelle ore notturne (sera, notte, canto del gallo, mattino presto). Se uno conoscesse non avrebbe necessità di vigilare. Vigilare non è semplicemente un "non dormire", ma è l'attesa di doni e la loro accettazione da parte nostra. In Mt e Lc c'è la parabola dei talenti e delle mine, in Marco c'è questa parabola dove lascia il potere (d'insegnare, di rimettere i peccati, e di cacciare i demoni) e l'opera (dentro il comandamento dell'amore). E' una vigilanza che ha un suo primato nell'ascolto. Interessante anche il portinaio, che ha il compito speciale di essere sentinella; compito che poi viene esteso a tutti. Vigilanza è l'invito a vivere tutti gli avvenimenti rimanendo in Lui, con la sua sapienza, pazienza, perseveranza, fede. Bisogna stare dentro la storia con l'animo di Gesù non impaurito, né distratto, ma pieno di fiducia e di vigilanza, non come chi si aspetta la catastrofe, ma come chi è sicuro del riscatto.

2-8-04                                     1 Cor 10,14-22; Mc 14,1-2 (Dozza-Giovanni)
La Paqua è il cuore della storia

E' la prima volta che nel testo di Marco vengono citati la Pasqua e gli Azimi: come se fino a questo punto fossero stati tenuti in serbo e custoditi perchè nella persona di Gesù avessero la loro pienezza di adempimento e di rivelazione. Siamo dentro il mistero del tempo. Tempi mondani e tempi di Dio. La storia è guidata da Dio: sotto il suo apparente disordine non c'è l'ordine meccanicistico delle filosofie idealiste, ma l'opera di salvezza che Dio porta a compimento nel suo Figlio Gesù Cristo.

In particolare la Paqua, cuore della fede ebraica, è il cuore della storia. La gelosa fedeltà che nei secoli i padri ebrei hanno custodito intorno al memoriale della loro liberazione dall'Egitto come principio della storia della salvezza ora sfocia nella vicenda di Gesù di Nazaret.

Di qui la terribile responsabilità dei sommi sacerdoti e degli scribi che, pur avendo almeno un barlume di consapevolezza, vogliono allontanare questa coincidenza. Ma prevarrà, a loro salvezza, il piano di Dio. Il Cristo che essi vogliono prendere e uccidere è quell'Agnello che per secoli è stato sacrificato per la Pasqua ebraica.

3-8-04                                 1 Cor 10,23-11,1; Mc 14,3-9 (Giovanni)
Ognuno di noi ha un vasetto di unguento profumato: la sua vita

- E' un grande regalo iniziare il viaggio di Dio nella passione con questo atto d'amore verso colui che diventerà Sposo di sangue dell'umanità. Questa donna di Betania è figura bellissima della Chiesa e dei piccoli e poveri, fra i quali il Signore si siede. Vogliamo anche noi esprimere al Signore un grande affetto. Ognuno di noi ha fra le mani un vasetto di unguento profumato: la nostra vita. Chiediamo anche noi di spezzare questo vasetto per il Signore. Chiediamo perdono per la superficialità del nostro cuore, la banalità della nostra vita.

- Il gesto di questa donna che "spezza" il vasetto di profumo di grande valore su Gesù, si può accostare al gesto della vedova che getta nel tesoro del tempio i suoi due ultimi spiccioli. Sono gesti irrazionali: a rigor di logica la donna avrebbe dovuto vendere il profumo e portare a Gesù il ricavato per i poveri, mentre la vedova avrebbe dovuto chiedere lei dei denari del tempio per sopravvivere. Sono contrapposte due diverse concezioni della vita: da una parte la nostra razionalità vuole ottimizzare l'uso del denaro, del tempo, delle energie, ecc. Dall'altra c'è l'amore di Dio, la totale donazione di sè, atteggiamenti che, come donazione, gratuità, tempo dedicato alla preghiera, liturgia, ecc., sono quasi sbeffeggiati dalla nostra cultura.

- vs 8: "poteva"; letteralmente è "ha fatto quello che aveva", cioè ha trasformato il suo vasetto in una celebrazione d'amore. Anche noi possiamo dare molte cose, ma è importante che siano date con amore, che diventino celebrazioni d'amore.

- vs 9: "in tutto il mondo..."; il Signore vuole dare al Vangelo un sigillo particolare riportando questo gesto. Il Vangelo deve essere accompagnato da questo gesto di "spreco" d'amore.

- vs 6: "lasciatela stare". Il Signore difende questa donna aggredita e sola. Noi non sappiamo cogliere i messaggi d'amore, finiamo sempre per opprimere. 

- La donna: non viene detto altro. E' il segno di tante vite spese nel segreto, di tante donne che hanno spezzato il loro vasetto per il Signore (ad es. Santa Clelia). Ma noi, come Chiesa, le facciamo vedere?

- Gesù annuncia la propria morte, la donna ha fatto quello che era in suo potere (piangere, seppellire). Il vasetto viene rotto, non conterrà più olio, è il gesto ultimo che si poteva fare. 

- Certo tante esistenze si dedicano al Signore: è la speranza. Bisogna essere grati a Dio perché questo gesto viene compiuto nel segreto, ma per la sua collocazione ha un'unicità, diventa un gesto nei confronti del quale bisogna prendere posizione. Il nardo è un profumo prezioso, si fa con erbe cresciute sull'Imalaia e 300 denari corrispondono quasi al salario di un contadino per un anno. L'obiezione dei poveri è importante, ma il Signore non accetta questo ragionamento. In questi tempi ultimi non si può pensare ad una giustizia distributiva. Le categorie razionali non tengono bene; non si uscirà dai problemi con la ragione. Gesù si colloca in mezzo ai poveri ai quali si può dare. L'enfasi dell'innamoramento è importantissima. Tutti abbiamo bisogno di essere difesi ed amati al di là della razionalità. Ci vuole qualcuno che, ingiustamente, tenga per noi. Voler bene è qualcosa di più, può avere la connotazione dello scandalo. E' un regalo esorbitante, ma in certo modo è dovuto. Anche il voler bene è una restituzione e questo attribuisce importanza alla messa in gioco di quello che uno ha. Ci si può chiedere perché molti discorsi non hanno uscita, non hanno questa carica del voler bene. Qualcuno si è perso in un campo di lebbrosi. Gesù sta celebrando queste nozze; l'oriente cristiano chiama Gesù lo Sposo di sangue. Lui moltiplica la portata del gesto; e noi cosa possiamo fare? Spezzare il vaso! C'è una speranza: Gesù è l'ultimo, dopo di Lui nessuno, perché Lui è morto per tutti noi. Adesso tutta la nostra speranza, progettualità, preghiera è in direzione della vita 

4-8-04                               1 Cor 11,1-16; Mc 14,10-11 (Francesco)
Rispettare il mistero del male

- Oggi il Vangelo ci porta a considerare il tradimento di Giuda e con esso ci ricorda tutti i momenti e gli aspetti più bui della nostra storia. Ma anche gli avvenimenti brutti, quando sono raccontati dalla Parola del Signore, sono diversi, sono aperti alla pace ed alla speranza. Chiediamo al Signore il perdono per i nostri peccati, e l'aiuto del suo Spirito. 

- Testo strettamente collegato al precedente e con forti legami anche con gli avvenimenti di questi giorni. Dobbiamo essere grati per il testo evangelico, per come rispetta il mistero del male e per come stabilisce una grande differenza di livello fra il dramma di Giuda e quello dei Sommi Sacerdoti che si rallegrano. Giuda, in silenzio, sembra semplicemente condotto dal suo dramma negativo. Quando il male si manifesta ai suoi livelli più profondi non ha bisogno di motivi; tutto è molto contenuto, tutta la persona di Giuda è presa da questo compito che sembra proprio che debba essere portato a termine. In un testo patristico dice: "Nessuno vuole allontanarsi dai tuoi comandamenti, ma il diavolo è molto forte". E' poco rispettato il mistero del male e si rischia di dimenticarlo. Il testo rispetta Giuda nel suo male. 

- vs 10: "si recò (moto da lugo) per consegnare loro quello". C'è come un oscuramento del nome di Gesù. E' la prima opportunità, il tradimento di Giuda che fa volgere il tempo in tempo propizio.

- I due verbi "ascoltandolo gioirono" sono verbi che diciamo sempre nella liturgia; si tratta di due liturgie contrapposte. Gioire è lo stesso verbo di quando i discepoli vedono Gesù dopo la resurrezione.

- Andarsene via (in italiano "si recò") è il momento del distacco dal gruppo dei discepoli. Giovanni nel racconto dell'ultima cena dice "lui uscì ed era notte". Quest'andarsene via di Giuda è proprio il distacco dai fratelli e dal Signore, ed è pericolosissimo, può essere fonte di grandi guai. Il denaro: anche qui il denaro del tradimento, è una questione brutta. Il Vangelo ci mostra la sua delicatezza, un certo timore nel trattarlo. Il denaro è attaccato alle persone; ieri sarebbe servito per i poveri; oggi serve per comprare una persona. La persona diventa oggetto, è qui il discernimento fondamentale, quando il denaro diventa strumento per cui la persona diventa merce: il denaro è il segno di questo deprezzamento. I verbi usati: ascoltare, gioire, promettere, sono verbi della Scrittura oggi usati in modo negativo come stortura dei beni ricevuti da Dio. Il dono del Signore viene rovinato dall'uso distorto, ma il fine della Parola di Dio è sempre il bene sia che ci mostri il bene, come ieri, sia il male come oggi. Per il miracolo della liturgia noi viviamo questi avvenimenti: il grande bene del dono della sua vita, il grande male della sua consegna alla morte. Gesù è consegnato a noi nella liturgia, questo purifica e riscatta ogni nostro atteggiamento sbagliato.

5-8-04                                1 Cor 11,17-26; Mc 14,12-16 (Giovanni)
Dobbiamo preparare per quelli che ci seguono

- Oggi affidiamo alla protezione della Madre di Dio la ricerca di una nuova sapienza: preparare. Siamo anche noi qui raccolti dopo una lunga preparazione della pazienza di Dio. Ricordiamo le persone che Dio ha disposto per il nostro bene fino ad oggi. Aggiungiamo a questa preparazione il nostro piccolo contributo se teniamo presenti con affetto, tutte le persone, gli avvenimenti ed i luoghi che ci hanno portato fin qui. Ci affidiamo alla misericordia del Signore perché ancora una volta tutto sia illuminato, rinnovato e benedetto.

- vs 12: "prepariamo per te affinché tu mangi la Pasqua". Il Signore deve mangiare la sua Pasqua, ma non è solo: "con i miei discepoli". C'è anche Giuda.

- I discepoli sono mandati a preparare, poi dice che la sala è pronta, ma dice anche che preparano. Tutto è già predisposto, ma bisogna preparare, dobbiamo metterci qualcosa anche noi. Così nell'AT, quando si racconta delle molte battaglie che il popoli d'Israele deve combattere contro nemici terribili, si vede che il combattimento va preparato con cura in tutti i dettagli, anche se poi chi combatte e chi vince la battaglia è Dio. Forse è parabola della nostra vita, della nostra pasqua, della nostra salvezza. E' Dio che ci salva, ma dobbiamo metterci qualcosa, dobbiamo preparare questa salvezza già pronta.

- Anche il brano di oggi in latino comincia con un "e", quindi è in stretto rapporto col brano precedente: il consegnarlo di Giuda e poi questa preparazione di una pasqua già pronta. Giuda andò ed i discepoli vanno (stesso verbo), ma con intenzioni molto diverse.

- La base per celebrare la pasqua ebraica era nella famiglia. Qui c'è un gruppo diverso, i discepoli con Gesù, un cambiamento di familiarità, un vincolo nuovissimo che non rompe gli altri vincoli.

- Ci sono anche persone estranee, fuori dal giro, ma coinvolte.

- "la mia stanza" è lo stesso termine usato per Giuseppe e Maria quando cercavano un albergo. Qui c'è la stanza, alla nascita non c'era, si usò una mangiatoia. La Pasqua ha segni diversi.

- La percezione più forte che si riceve dal brano di oggi è la lunga strada nel tempo di questo gesto millenario del preparare, gesto che è passato da tante persone e tempi, anche non perfetti (vedi lettera di Paolo), messe celebrate nelle guerre, nella pace, nei matrimoni, nei funerali ecc.  Messe e messe per millenni, con domande e risposte, a volte senza risposte, una vicenda che viene avanti in grande precarietà ed umiliazione, ma l'essenziale di questa cena si è custodito fino ad oggi, fino alla nostra celebrazione. Anche a noi verranno fatte domande, dovremo mostrare cose a qualcuno nell'ambito della nostra vita, nella varietà di condizioni in cui siamo. Tocca a noi preparare una cosa già preparata, non scontata. E noi anziani con tremore ci chiediamo se i nostri figli, che speriamo saranno migliori di noi, erediteranno la potenza di questo spezzare il pane. Ci precede una preparazione immensa, una storia infinita con una partecipazione di numerosissime persone. Siamo arrivati ad un tutto pronto, ma possiamo rovinare tutto. Non possiamo permetterci di vivere di rendita sulla tradizione. Adesso si gioca tutto e questo gesto, tutto già dato, è tutto da giocare e più è la forza della tradizione, più il gesto passa vivo ai futuri. Tutti ci siamo dentro e secondo il Salmo 77 adesso tocca a noi perché gli altri hanno giocato bene la loro partita. Mutano le generazioni, ma il Maestro è sempre lì a volere la sua stanza preparata. Bisogna cercare tutti, ci sono mansioni umilissine nella storia di Dio. Il portatore d'acqua, chissà quanti ce ne sono stati nella nostra vita anche senza che noi lo sapessimo. Ognuno di noi ha già sicuramente giocato tutti i personaggi di quest'episodio. Ora tocca a noi: dobbiamo preparare per quelli che ci seguono. Ci sono anche gli oggetti: una sala molto fastosa, i tappeti... Ci ricorda tanti luoghi preparati, le nostre Chiese, le nostre scuole, le nostre mense domenicali. Oggi noi possiamo recuperare tutto ed illuminare tutto, la memoria è troppo poco valorizzata, noi dobbiamo sporgerci con tutte le nostre memorie verso il futuro.

7-8-04                              1 Cor 11,27-34; Mc 14,17-21 (Dozza-Giovanni)
Il Male è un mistero più grande e più forte di ogni uomo

Siamo nel cuore del racconto della Passione e della nostra fede: Gesù è a cena con i dodici, come con noi nell'Eucarestia, e per due volte parla del traditore come di colui che mangia con lui. E' immediato il ricordo del salmo 40 (41): "Anche l'amico in cui confidavo, anche lui, che mangiava il mio pane, alza contro di me il suo calcagno". Nel momento del massimo segno di amore e di intimità di Gesù con i discepoli si consuma l'atto più doloroso di odio nei suoi confronti. Eppure Gesù non vuole svelare l'identità del traditore: ancora una volta ci dà una lezione di pace, non volendo identificare il Male con una persona umana. Gli preme di più che ciascuno dei discepoli, anziché cercare il colpevole in qualcun altro, cerchi il Male dentro di sé. Per questo è molto bello che il vangelo dica: "Allora cominciarono a rattristarsi e dirgli uno dopo l'altro: Sono forse io?". In questo modo il Male è presentato come un mistero più grande e più forte di ogni uomo, che esige l'astensione dal giudicare il prossimo e l'interrogazione sincera della coscienza di ognuno, fino a giungere alla consapevolezza che ciascuno di noi non solo può essere, ma realmente è quell'uomo e che per questo non può che affidarsi alla misericordia di Dio. In questo senso, l'ultima frase del Signore, "Meglio per quell'uomo se non fosse mai nato", non suona più come una maledizione di Gesù nei confronti del traditore, ma come la descrizione dell'esperienza soggettiva del traditore stesso, che sente "per lui" migliore l'ipotesi del non essere mai nato; "per Dio", invece, questo non si dà mai: per Dio, Padre di tutti, è sempre buono il giorno della nascita di ognuno dei suoi figli, senza pentimento.

9-8-04                            1 Cor 12,1-11; Mc 14,22-26 (Francesco)
Prendete!

- Il viaggio ci racconta le parole di Gesù nell'ultima cena, l'istituzione dell'Eucarestia. L'Eucarestia è il regalo più bello che il Signore ci ha fatto. La memoria della Santa Martire Ebrea (Edith Stein), Santa Teresa Benedetta della Croce, che facciamo oggi, ci invita a spendere la nostra vita per amore. Chiediamo perdono per le nostre debolezze e per le nostre cadute particolarmente nella carità e nella fede.

- "E mentre mangiavano..." Si era parlato di Giuda ed il gesto d'amore di Gesù è risposta al tradimento. "Preso il pane": il verbo vuol dire sia prendere che ricevere. E' un gesto semplice, che possiamo fare anche noi tutti i giorni. Tutti bevono da quel calice; ma dopo dice che il suo sangue è versato per molti, non solo per quelli che erano lì. Così noi a Messa siamo contenti di stare qui, ma il dono sappiamo che è per molti.

- "Prendere", verbo usato più volte. Prendete è un comando che risponde ad un grande desiderio di comunione. Giovanni fa notare che è Dio che per primo ci ha amati. C'è poi un'attesa di un'altra mensa. 

- In Luca dice che Gesù non solo non berrà più, ma anche non mangerà più.

- La nostra Regola nel primo giorno dice la preghiera del "lume celeste" che termina con "perché contempliamo con sguardo puro e accogliamo con degno affetto il mistero di cui Tu ci hai voluto partecipi", e nel secondo giorno dice "Il mistero è l'Eucarestia del Cristo, nella quale è tutto....". L'Eucarestia è la cosa fondamentale, è il mistero che opera in noi e che ci permette di offrire, anziché subire, tutto quello che il Signore ci manda. Questo cambia la vita, diventiamo noi i soggetti delle nostre azioni, possiamo vivere in pace.

- Meraviglia la non reazione dei discepoli, forse fa parte della nostra disattenzione quando celebriamo questo mistero.

- Nessuno dice niente. Si potrebbe dire che non è vero, che è un pezzo di pane. Dio ci ha dato dei segni, ci ha insegnato che si prende dai gesti comuni e se ne fa il luogo del nostro sacrificio d'amore. Come "prendiamo?" Ciascuno ha la sua storia e tutti possiamo celebrare un diverso sacrificio d'amore. Gesù ha preso quei due segni, prima di Lui nessuno aveva identificato il banchetto pasquale come il sacrificio di sè. Gesù apre per ciascuno la straordinaria possibilità di prendere quello che ha e di farne il luogo del suo giornaliero sacrificio d'amore. Possiamo dire "prendete e mangiate!", prendere un qualcosa e farlo nostro, qualcosa di molto povero, anche senza prospettive grandiose. Basta quello che ci capita nel tempo e nella storia e dire "prendete e mangiate". Ogni persona ha una sua strada per una sua eucarestia. Noi che partecipiamo direttamente abbiamo maggior responsabilità. Ognuno ha una sua eucarestia, credente o non credente. Gesù ha racchiuso tutti in una cosa così piccola che si può banalizzare e calpestare, così come si può fare della vita della gente. Invece lì c'è tutto il Cristo ed è per questo che nel giudizio finale può dire "Ci rivedremo". Gesù ci ha dato la prospettiva per cogliere in tanti modi questo "Prendete!"

- Ci sono altri due verbi importanti: benedire (benedizione sul pane) e ringraziare (ringraziamento sul vino). Il fatto che il sacrificio d'amore si compia con queste due preghiere vuol dire che Gesù ha compiuto il suo gesto dentro il suo rapporto col Padre. E' un rivolgersi a Dio lodandolo e ringraziandolo. Gesù dona la sua vita, una vita tutta affidata al Padre all’interno di una riconoscenza senza fine. Non è un sacrificio triste, ma di lode e di grazia. Bello che tutto questo sia nella memoria di Edith Stein.

10-8-04                             1 Cor 12,12-26; Mc 14,26-31 (Giovanni)
Percuoterò il pastore e le pecore saranno disperse

- Oggi siamo convocati dalla festa di San Lorenzo, diacono e martire della chiesa romana. Preghiamo per tutti quelli che portano questo nome e per tutti i luoghi a lui dedicati. La chiesa di Roma ha il compito di guidarci alla chiesa madre di Gerusalemme. Il viaggio ci mette di fronte al problema dell'etica e delle sue conseguenze nella vita della chiesa e di ciascuno. Il grande solco è quello della croce: perdono per tutti i peccatori. Riconsideriamo anche il mistero della nostra debolezza, che deve essere occasione di riconciliazione. Chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo usato non la dolcezza del Vangelo, ma l'asprezza delle leggi con i nostri fratelli.

- Il male è un problema per Dio ed è più forte di noi, bisogna rassegnarsi.

- In Zc 13,7 dice "Il Signore percuoterà il pastore e le pecore saranno disperse"; solo allora i popoli saranno salvati. Il solo modo di essere pastore è l'essere il primo a ricevere percosse.

- Il pastore e l'inciampo, che è inevitabile. Senza il pastore non si può che inciampare. I discepoli sono persi così come lo siamo noi senza pastore 

- Pietro: il problema è che il suo inciampo è il Signore (saranno scandalizzati in me). E' la fine che fa il Signore per essere obbediente al Padre. Così gli Ebrei ad Auswitz non capiscono.

- L'andare in Galilea: come se finisse la centralità di Gerusalemme, per andare alle genti.

- C'è delicatezza di Gesù nei riguardi dei suoi discepoli nell'avvertirli di quanto succederà. Lui sa, e questo ci conforta.

- Citazione di Zaccaria: la nota dice che anche i deboli non hanno scampo, ma si può pensare che Gesù ha detto "la mia mano sarà sopra i deboli" per raccoglierli e anche per difenderli. 

- Il soggetto è Dio, è Lui che percuote il pastore. C'è l'inevitabilità del male, ma è Dio che si assume la responsabilità. Giuda è strumento. E' tutto un disegno di Dio.

- Prendiamo atto: è bene stare insieme, male è la separazione, la solitudine. La premessa è che ci serve comunicare. Infatti c'è un comandamento solo: quello della comunione con Dio e fra noi. Pietro con quel suo "io" solitario, di uno che ce la "deve" fare, si "inventa" il peccato. E' Dio che percuote voi tutti dispersi, ma io vi precederò..... E' dono, non nostra capacità. Anche il bene fra noi è in Lui. E' Pietro che pone il problema di farcela. Il gallo: la tua resistenza morale è più debole di un modesto istinto animale. La nostra oscillazione fra comunione e solitudine è governata da un soffio. La prospettiva negativa è "farcela": cosa illusoria ed anche triste. Tutti ci siamo dentro. Non, quindi, “aiutati che Dio ti aiuta”. La dispersione c'è e va vissuta con tranquillità. Il peccato comincia dopo, quando "per legge" cerco di farcela. Il peccato è travolgere l'etica della comunione per quella della solitudine. Fidarsi di quello che il Signore ha detto: ci precederà in Galilea. E qui non c'è un problema di colpa; è pericoloso. Molti pensano che bisognava farcela, non ce l'hanno fatta, e quindi sono fuori. Invece se avessero saputo che siamo tutti dispersi! (l'inno sono i Salmi 115-118). C'è molta gente che pensa di essere fuori gioco perché pensa di non avercela fatta. Manca il Vangelo! Loro sperimentano la morte. Ma c'è "Io vi precederò". Pietro si pentirà, ma Giuda si ammazza e, peggio, altri diranno di avere ragione. Il problema è di chi non ha bisogno di niente. Il testo di oggi riflette la nostra vita dispersa e ci apre una grande speranza: Lui ci precede. Noi siamo i ministri di questa comunione; questa è una sapienza molto importante: Dio ci ama. C'è un sacco di gente fuori, ma anziché dire cosa uno deve fare, impariamo a dire quello che il Signore farà per tutti noi.

11-8-04                               1 Cor 12,27-31; Mc 14,32-42 (Dozza-Giovanni)
La preghiera è sempre la preghiera di Gesù

Provo a dire qualcosa sul tema della preghiera, così offerta alla nostra attenzione nel brano che oggi il Signore ci regala. Mi sembra di intravedere dei passaggi nelle parole di Gesù. Al vs 32, il primo invito, "sedetevi qui mentre io prego", è un'indicazione molto importante, direi decisiva. Ci avverte che la preghiera è sempre la preghiera di Gesù, alla quale partecipiamo. La seconda affermazione è al vs 34: "Restate qui e vegliate"; c'è quindi una partecipazione nostra alla preghiera del Signore, ed è espressa da quel "vegliate"; si tratta della meraviglia per la quale possiamo essere coinvolti nella preghiera del Signore: è un grande dono! Infine, al vs 38, dice: "Vegliate e pregate per non entrare in tentazione"; è la pienezza della nostra partecipazione e della nostra responsabilità nella preghiera di Gesù. I tre passaggi mi sembrano molto importanti, e devono essere in certo senso custoditi sempre nella nostra riflessione e nella nostra comprensione della preghiera cristiana, che è appunto la preghiera di Gesù in noi, e la nostra partecipazione-comunione alla la Sua preghiera.

Prima di dire qualcosa della preghiera di Gesù, voglio sottolineare la particolare incisività con la quale Marco descrive l'angoscia del Signore:"...cominciò a sentire paura e angoscia....disse loro: la mia anima è triste fino alla morte....si gettò a terra...". Mi sembra di grande rilievo questa memoria della condizione soggettiva del Signore. Ogni persona attraversa questi momenti e queste prove, e anche Lui! La fede e l'abbandono in Dio non sono atti possibili solo ai grandi! Anzi! Il Signore ci raccoglie dal fondo del nostro malessere. Questo malessere non è una "debolezza umana", perché il Cristo l'ha "divinizzato". Non è una condizione di lontananza o addirittura di assenza di Dio, perché anch'Egli la conosce.

Questo mi sembra confermato dal contenuto stesso della preghiera del Figlio di Dio. Notate la duplice descrizione di essa. Al vs 35 si presenta nel ricordo dell'Evangelo; al vs 36 è presente come discorso diretto da parte di Gesù. Ogni parola è importantissima. Gesù manifesta una volontà contraria alla prospettiva della sua passione: "..passasse da lui quest'ora......allontana da me questo calice". Poi la possibilità che così avvenga, dato che al Padre "tutto è possibile" (vs 36). E infine la consegna alla volontà del Padre: "Però, non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu". E' la negazione radicale di ogni concezione "meccanica" della volontà di Dio, di ogni "inevitabile" nel disegno divino. E' la vivezza dell'incontro tra il Figlio e il Padre. E' dunque la pienezza della libertà e della responsabilità dell'obbedienza a Dio, dove nulla è subìto e tutto è accolto. La preghiera è dunque il riscatto da ogni determinismo e da ogni passiva e cogente soggezione. E' l'ambito della suprema libertà e della piena comunione con Dio. Per noi, solitari e impauriti, la preghiera è difficile. Solo i piccoli e gli umili pregano con la drammaticità, la verità e la mitezza di Gesù.

12-8-04                             1 Cor 12,31-13,13; Mc 14,43-52 (Dozza-Giovanni)
La potenza mite di Gesù

Mi sembra che il tema centrale del nostro brano di oggi sia quello della violenza. E' la violenza che fa uso delle armi e di ogni strumento per colpire le persone; violenza che si serve del tradimento. Tutto il nostro brano mette in evidenza la sproporzione fino al ridicolo tra l'apparato violento intorno a Giuda e la mite persona del Signore. La violenza non è assente neppure tra coloro che sono intorno a Gesù, e quindi si rende presente, al vs 48, anche una pretesa implicita giustificazione della reazione violenta per "legittima difesa". La fuga, "tutti allora, abbandonandolo, fuggirono", è ancora parte del meccanismo della violenza mondana.

A tutto questo non si opppone una generica "non-violenza", ma la luminosa potenza del Signore, raccolta nella potenza del Vangelo: "Ogni giorno ero in mezzo a voi a insegnare nel tempio, e non mi avete arrestato". E' proprio questa potenza mite e nuova a spaventare sommi sacerdoti, scribi e anziani, cioé i servitori di una mondanizzazione della fede dei padri. Ed è questo che forse provoca l' "eccesso" di armamento contro Gesù. Di tutto questo, secondo il Signore, la spiegazione viene dalle Scritture, e una nota della mia bibbia rimanda a Isaia 53 e alla mite immolazione del Servo di Dio.

Il segno del bacio conferma e sottolinea il contrasto tra l'azione buona del Figlio di Dio, e quindi il "segno" che gli è dovuto, e il rovesciamento del segno in direzione opposta. Giuda e i suoi sciagurati compagni, con tutta la loro apparente superiorità, appaiono come imprigionati dal fatto più profondo del compimento del disegno di Dio nella persona di Gesù.

Il segno del giovane che segue Gesù e fugge nudo mi sembra possa rappresentare l’umanità, che non appare essere né tra i discepoli né tra i nemici del Signore, e che attende nella nudità di Adamo e nella speranza, l'evento del Vangelo.

13-8-04                              1 Cor 14,1-12; Mc 14,53-65 (Dozza-Giovanni)
Solo la persona di Gesù può illuminare pienamente le profezie
L'interrogatorio di Gesù davanti a tutto il Sinedrio ("tutti i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli scribi", vs 53), sembra proprio un processo e non un semplice passaggio che precede il confronto con Pilato. Noi ascoltiamo anche il brano di oggi cercando di cogliere, accanto all'oggettivo svolgersi dei fatti, il loro significato simbolico.

E dunque consideriamo con attenzione anche questo seguire "da lontano" il Signore da parte di Pietro, un gesto di cui non si può non cogliere il lato positivo, pur con i limiti di questo "da lontano". E consideriamo l'intero brano di oggi come descrittivo del grande confronto tra Gesù di Nazaret e l'ebraismo, almeno l'ebraismo del suo tempo. Pietro che "stava seduto tra i servi, scaldandosi al fuoco ("alla luce" è scritto, alla lettera!), esprime bene la presenza, in quell'assemblea, di tutto il patrimonio della tradizione dei padri; Pietro ne è partecipe e quindi condivide anche con gli altri una condizione da "servi".

Il fine del procedimento è esplicitamente quello di colpire Gesù e di "metterlo a morte" (vs 55). E in questa linea è interessante il fatto che nessuno ci riesca. Solo Lui, proclamando il mistero della sua Persona e della sua opera, potrà in certo senso "liberare" l'evento della sua uccisione che a questo punto assume il carattere di una pienezza dovuta alla persona stessa e all'opera del Figlio dell'uomo. Questo mi suggerisce la considerazione che solo la persona e la parola di Gesù possono illuminare pienamente le profezie antiche verso il mistero più profondo della personalità del Messia atteso.

Peraltro Gesù non esita ad attribuirsi un'immagine di prepotente gloria citando le Scritture. Ma a questa gloria sarà del tutto coessenziale quell'umiliante passione e morte che già qui inizia. Il sommo sacerdote lo giudica ormai reo di morte, con l'unanime approvazione di tutti. E iniziano le torture e gli scherni inflittegli crudelmente e inutilmente, in perfetto adempimento con le scritture dei padri.

14-8-04                                   1 Cor 14,13-25; Mc 14,66-72 (Dozza-Giovanni)
E Pietro cominciò a piangere

Bisogna tener conto del luogo e delle circostanze in cui si svolge questo episodio per coglierne la rilevanza. Siamo dunque nel cortile del sommo sacerdote, dopo il drammatico dibattito di ieri, e Pietro è l'unico dei discepoli presente a tutto ciò. Questo elemento di "solitudine" è importante per cogliere lo spessore di ogni testimonianza, che sempre implica una certa solitudine, o personale o anche comunitaria, in ogni modo un certo "isolamento". A interrogare per due volte Pietro è una "serva del sommo sacerdote", e anche questo sottolinea che il confronto si svolge tra l'economia del tempio e la nuova creazione in Cristo Gesù. Un'occasione dunque di grande rilievo. Quasi un anticipo di una parte importante del ministero di Pietro (e dei suoi successori?).

La prima negazione di Pietro è di tipo "intellettuale": "Non so e non capisco quello che vuoi dire" (vs 68). La seconda è il rifiuto di un'appartenenza; infatti la serva diceva: "Costui è di quelli". Qui si può notare anche il fatto di una parola detta non "a" Pietro, ma "di" Pietro, e quindi con un'accentuazione di quell'isolamento, che ora lo rende non interlocutore, ma "oggetto" dei discorsi altrui. La terza negazione, in risposta a una nuova osservazione, questa volta da parte dei "presenti", lo porta a negare la sua stessa relazione con Gesù; alla lettera dice:"Non conosco questo uomo che voi dite" (vs 71).

Dove la versione italiana dice "scoppiò in pianto", mi piace  citare la versione latina: "et coepit flere", "e cominciò a piangere". Mi permetto di consigliarvi di tenere questo episodio accostato alla vicenda di Giuda. Il "tradimento" di Pietro è meno grave di quello dell'Iscariota? Penso che il vero elemento di distinzione sia questo pianto di Pietro, che per Marco è addirittura l'inizio di un pianto.

16-8-04                              1 Cor 14,26-33a; Mc 15,1-5 (Dozza-Giovanni)
Il silenzio di Dio

Questi primi versetti del cap 15 ci danno due annunci molto importanti: il passaggio, la consegna di Gesù dai giudei alle genti rappresentate da Pilato, e il silenzio del Signore. Il vs 1 sembra sottolineare una condanna già pronunciata da parte del sinedrio che ora cerca la conferma e l'esecuzione dei Romani. Questa implicazione delle genti nella Pasqua di Gesù adempie le profezie che vedono la destinazione universale dell'opera di salvezza portata dal Messia. Questo esalta ancor più il contrasto tra la potenza salvifica di Gesù e la sua condizione di prigioniero innocente e vessato.

Il vs 2 riferisce il breve dialogo tra il governatore e il prigioniero che gli è stato consegnato. Mi è difficile attribuire alla domanda di Pilato una particolare rilevanza, data anche la presente condizione dell'accusato. Si tratta forse dell'unico tema nel quale può entrare questo straniero che si considera del tutto estraneo alle ragioni dell'accusa giudaica nei confronti di Gesù. La risposta può essere considerata secondo diverse interpretazioni. A me sembra si tratti di una non completa negazione della regalità, intrecciata però con il carattere divino, non mondano di essa.

E questo "tu lo dici" sono le ultime parole del Signore prima dell'ultimo grido con la citazione del Salmo 22(21) che troveremo al vs 34. Il silenzio di oggi è dunque il silenzio totale del Cristo davanti al male che si avventa contro di Lui. E' una manifestazione straordinaria di quel "silenzio di Dio", che tante volte è entrato nella storia e nella fede degli ebrei e dei cristiani, giudizio sul male e sull'ingiustizia degli uomini, e insieme partecipazione e riscatto del silenzio di moltitudini di innocenti calpestati dalla violenza di Caino.

Di questo si stupisce grandemente Pilato che forse potrebbe non condividere le accuse rivolte a Gesù dai sommi sacerdoti, e che potrebbe forse quasi simpatizzare per questo prigioniero strano. In ogni modo è inconcepibile per lui questo silenzio che si lascia travolgere. E' interessante la nota di "estraneità" di Pilato. Di fatto egli non può assolutamente comprendere quello che, in adempimento alle Scritture, si sta compiendo. Ma forse anche il sinedrio non può capire. All'apice dell'esperienza dell'odio e del dolore, solo Dio sa!

17-8-04                          1 Cor 14,33b-40; Mc 15,6-15 (Dozza-Giovanni)
Pilato "consegna" Gesù "rilascia” Barabba

Ci sono sintomi molto forti nel brano di oggi circa la terribile potenza e la terribile debolezza del potere politico e mondano in generale; di questo sono simbolo già i vs 6-8 con quell'arbitraria "concessione", che dice un modo cattivo di governare, con il consenso più che con la giustizia. Si presenta, enigmatica e, come vedremo, altamente rappresentativa, la persona di Barabba. L'orizzonte degli avvenimenti descritti da Marco fa di lui il capo di una sedizione anti romana.

Sembra del tutto estranea al proposito di Pilato la vicenda di Barabba, quando chiede al vs 9: "Volete che vi rilasci il re dei Giudei?". Egli sembra piuttosto ancora favorevole a impedire l'ingiusta condanna di Gesù. Il vs 10 ce lo conferma affermando la consapevolezza di Pilato circa il vero motivo della consegna a lui di Gesù. Ma i sommi sacerdoti "sobillarono la folla" (vs 11): é la terribile debolezza della "folla" nei confronti della terribile potenza della "persuasione" di massa. La folla diventa un importante strumento dell'iniquità e del misfatto progettato da pochi. Il sospetto sulla fidabilità della "gente" è altissimo! E per questa via viene decretata l'ingiustizia radicale, l'uccisione dell'Innocente, la morte del Figlio di Dio, e nel modo più infamante e crudele. La barbarie romana non solo colpisce il Cristo, ma invade e sconvolge la tradizione del popolo ebraico.

Il debole potere di Pilato "vuole" dar soddisfazione al popolo. E ben di più: si consegna totalmente alla voce della gente, ormai addomesticata alle sconcezze del potere, e quindi usabile senza preoccupazione come "voce" della volontà popolare. E’ l'orrore di un'apparente concordia tra il potere e la gente.

Certamente è possibile e anzi necessaria una lettura ben diversa dell'accaduto. Ed è il vs 15 a donarcela. Pilato "consegna" (è lo stesso verbo del tradimento attribuito a Giuda) Gesù, e "rilascia", cioè libera, scioglie Barabba. Il fatto di per sé è indegno, ma rivela il grande mistero dell'Amore di Dio: Il Figlio è offerto come vittima innocente per la liberazione e la salvezza dell'umanità peccatrice, della stirpe di Caino, qui rappresentata da Barabba.

18-8-04                                  1 Cor 15,1-11; Mc 15,16-20 (Dozza-Giovanni)
Il viaggio di Gesù dentro il mistero del male

Gesù prosegue il suo viaggio dentro al mistero del male che tiene prigioniera l'umanità; Egli porterà tutto e tutti alla sua Croce, perchè tutto e tutti siano salvati dal suo sacrificio d'amore. Oggi forse Egli viene portato - o giunge? - al livello più basso e alla condizione umana più esiliata da Dio. Oggi vengono a cadere anche gli ultimi elementi di una possibile "serietà" o presunta "razionalità" dell'inimicizia nei suoi confronti. Egli viene condotto dentro la depravazione del potere mondano, là dove questo potere pretende di possedere tutta la realtà e di poter quindi deridere tutto quello che appare alternativo alla sua interpretazione dell'esistente. Anche le parole di oggi devono essere colte all'interno di questo dramma di mistificazione e di potere del Male. E quindi anche con quella compassione di Dio che porta Gesù nelle caserme dell'impero romano.

Al vs 16 notiamo lo spessore di quel "convocarono tutta la coorte": una grande assemblea dunque di questi soldati pagani! C'è sempre una doppia "lettura" dei fatti: c'è il livello dello scherno, che accompagna tutto il testo di oggi; ma c'è anche, e soprattutto, il livello del mistero, che porta questa moltitudine rappresentativa di un'umanità lontana dal vero Dio, intorno al Signore della storia, al vero Re.

Ed è in tal senso che ascoltiamo le parole del vs 17, dove si dice di quel "travestimento" da re, che in realtà suggerisce la verità nascosta di quell'uomo schernito e oltraggiato. Così, insieme alle violenze della derisione, compare nel testo di Marco, interno ai verbi dell'offesa, "gli percuotevano il capo...gli sputavano addosso..." (vs 19), il verbo dell'adorazione: "si prostravano a Lui". Non si deve attenuare nulla del realismo dell'oltraggio, ma è importante cogliere insieme l'allusione misteriosa alla personalità segreta e all'opera divina del condannato.

Anche questi uomini che il mistero potentissimo del Male ha condotto ai livelli ultimi dell'abiezione, sino alla violenza schernitrice della tortura, anche loro vengono assunti da Colui che salverà i suoi uccisori. Dopo essere stato spogliato degli abiti di quell'umanità che ha assunto nell'Incarnazione, e aver rivestito l'abito della regalità del Crocifisso Risorto, ora riassume quell'abito di umanità che deve salire alla Croce (vs 20).

19-8-04                                 1 Cor 15,12-19; Mc 15,21-32 (Dozza-Giovanni)
L'inevitabile della morte

Oggi celebriamo l'arrivo del Figlio di Dio all'evento della morte. Tutto il mondo si chiede: come si comporterà? Come reagirà? E’ una domanda che si presenta non solo oggi per Lui, ma inevitabilmente in ogni approssimarsi per ogni persona del mistero negativo. Gesù attraversa tutti gli atti della "liturgia" della morte: il soccorso (vs 21), l'intervento "farmacologico"(vs 23), il supplizio con i suoi "diritti" e le sue spartizioni (vs 24), il "motivo" della esecuzione (vs 26), la sorte comune a tutti, senza distinzione tra buoni e cattivi (vs 27). Lo scandalo: non succede niente! Il "rito" e le sue tradizioni non conoscono eccezioni né esenzioni! Anche Gesù, che è Dio, vi soggiace. L'inevitabile della morte ancora una volta prevale. Insisto nel dire che questa "attesa" di un'eccezione e di un superamento si affaccia ad ogni evento di morte.

Per questo motivo la Passione di Gesù di Nazaret diventa, ai vs 29-32, la prova evidente che nulla di nuovo è successo; Gesù "non è" il Cristo, il Re di Israele; o, più ancora, di fronte al compiersi del destino della morte, neppure il Cristo è esente. "Salva te stesso" è la grande ironica sfida che viene rivolta con amara sicurezza a Gesù di Nazaret. Si ricordano le sue parole di potenza contro ogni distruzione (vs 29), e le sue opere potenti nei confronti di altri (vs 31): ma di fronte alla sua sorte mortale anche Gesù non può nulla: "non può salvare se stesso". Ci troviamo davanti ad un bivio assoluto: o la morte del Cristo chiude la sua sapienza e la sua potenza nello stretto confine della vita mortale; oppure sta scegliendo la strada che nessuno può evitare, per far sì che non ci sia nessuno escluso da quel dono di vita che è stato preparato e ora viene compiuto per ogni umana esistenza.

20-8-04                               1 Cor 15,20-28; Mc 15,33-41 (Dozza-Giovanni)
L'abbandono da parte di Dio come supremo abbandono a Lui

Il vs 33 sottolinea il volto apocalittico della morte del Signore. Questa è per noi cristiani la vera apocalisse, la fine del vecchio tempo e del vecchio tempio. E’ la fine di quella creazione e di quella storia che sono profezia della nuova creazione e della nuova storia liberate dal male e dalla morte per la potenza della morte del Figlio di Dio.

La citazione del Salmo 22 proclama che la vittoria sulla morte passa per l'obbedienza a Dio fino alla morte. Siamo, in questo vs 34, davanti all'estremo esilio di Dio, abbandonato da Dio stesso. La vittoria divina sulla morte passa per la sconfitta mondana di Dio. Si potrebbe rischiare una banalizzazione del compito storico del cristianesimo se, affermata la liberazione dei piccoli e il riscatto delle vittime, non si cogliesse il dato essenziale del "farsi piccoli", secondo quello che Gesù ci ha insegnato e consegnato facendosi piccolo e povero sino alla Croce. Mi è venuto in mente il Salmo 26(27),10 dove si dice: "Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma il Signore mi ha raccolto". Il mistero cristiano ci propone dunque l' "abbandono" da parte di Dio come l'evento supremo della nostra comunione con Lui. La lingua italiana conosce il significato del termine "abbandono" non solo come "abbandono da", ma anche come "abbandono a"; dunque l'abbandono da parte di Dio come supremo abbandono a Lui.

Il malinteso e la citazione di Elia dei vs 35-36 riprendono l'orizzonte apocalittico degli avvenimenti, e il loro culmine al vs 37: "Ma Gesù, dando un forte grido, spirò", dove questo verbo non dice solamente e principalmente la morte, ma l'espirare, detto anche del vento. Il soffio dello Spirito sarà compiutamente affermato dal testo di Giovanni che, alla lettera, dirà: "Trasmise lo Spirito" (Giovanni 19,30). Mi sembra bene cogliere la rigorosa continuità tra il vs 37 e il vs 38, dove lo squarciarsi del velo del tempio non solo e non tanto afferma la fine della vecchia economia della salvezza, quanto soprattutto l'accesso pieno e universale alla figliolanza divina di Gesù Cristo. Tutto questo è confermato, e direi sigillato, dal vs 39 e dalla confessione di fede del centurione: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio".

Il nostro brano si compie con la bellissima immagine delle donne, espressiva della nuova comunità messianica che nascerà dalla Pasqua di Gesù, una comunità profondamente fraterna, figliale e materna. Sono molto forti anche i verbi che descrivono la storia e la condizione di queste donne: "...lo seguivano e lo servivano...erano salite con Lui a Gerusalemme"(vs 41).

21-8-04                                1 Cor 15,29-34; Mc 15,42-47 (Dozza-Giovanni)
Una grande positività

Dal brano che oggi celebriamo traggo l'impressione generale di una grande positività; come se già la morte innocente del Signore aprisse una storia nuova . E mi affascina anche osservare che viene "glorificata" ogni situazione come dal suo interno, senza che le persone facciano passi esterni verso un volto nuovo e diverso della loro vita e delle loro mansioni; dunque una specie di trasfigurazione dall'interno, una visita buona di Dio alla loro persona e alla loro esistenza: e tutto si svolge intorno al corpo morto di Gesù.

Compare una figura nuova, Giuseppe d'Arimatea, molto bella secondo Marco, sia come persona, sia per la sua azione di fronte alla vicenda di Gesù. La sua appartenenza al popolo della promessa è descritto del tutto positivamente; si tratta di un ebreo che vive fedelmente e pienamente la sua condizione; è membro importante del sinedrio; "aspettava anche lui il regno di Dio": aspettava il Messia di Dio e la storia nuova che da Lui sarebbe iniziata in adempimento delle scritture profetiche. In Luca 2 anche Simeone aspettava "il conforto di Israele", e le persone raccolte intorno alla profetessa Anna" aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Sono le figure rappresentative dell'Israele fedele che umilmente e fiduciosamente attendono il Messia. Giuseppe va da Pilato e chiede il corpo di Gesù: si tratta, secondo Marco, di un gesto coraggioso, in vista di un adempimento che si presenta piuttosto urgente: la sepoltura dei morti prima del tramonto e prima dell'inizio del sabato (vs 42).

Al vs 44 la meraviglia di Pilato per la morte già avvenuta del Signore, conferma l'annotazione del Vangelo secondo Giovanni che ci dice che i soldati "finiscono" i due crocifissi accanto al Signore, ma "venuti da Gesù e vedendo che era già morto..." (Gv 19,33). Di questo viene chiamato a dar conferma "il centurione": è d'obbligo pensare che si tratti di quello che di quella morte è attento testimone, da quella morte portato alla sua bella confessione di fede, a quel vs 39 che ieri abbiamo incontrato. Al vs 45 si dice che Pilato "regalò" (alla lettera) la salma a Giuseppe. Dunque anche Pilato è figura positiva. Sembra aver completamente abbandonato le sue prudenze e le sue viltà politiche e ci mostra un volto umano, aperto e senza remore; in fondo anche lui in questo modo dà un contributo all'onore che viene reso al corpo di Gesù. E anche la ricomparsa del centurione nel brano di oggi sottolinea e conferma l'avvenimento meraviglioso della fede di colui che avendo ucciso il Figlio di Dio, viene da Lui salvato.

Infine, al vs 47, le donne "stavano ad osservare" quel luogo che sarà il giorno dopo - per noi, se Dio vorrà, lunedì - sede e testimone della vittoria divina sulla morte, segno di quell'attesa umile e fiduciosa di eventi di vita accanto a realtà che di per sé direbbero la vittoria della morte. Così è una Chiesa ricca di amore materno per i suoi figli.

23-8-04                                   1 Cor 15,35-41; Mc 16,1-6 (Dozza-Giovanni)
Non è qui

Marco inizia il capitolo dedicato all'annuncio del Risorto dedicando il vs 1 alla conclusione del sabato, quando, verso sera, dopo il termine del giorno santo, le donne comperano gli aromi per l'unzione; il testo non cita espressamente Gesù o il corpo di Gesù, legandosi in tal modo al capitolo precedente. Secondo questa memoria evangelica le donne al sepolcro sono tre.

Il vs 2 sembra voler sottolineare l'inizio del tempo nuovo, della nuova creazione e della nuova storia: "...di buon mattino...il primo giorno dopo il sabato...al levar del sole..". E questo "giorno nuovo" trova le donne consapevoli della loro debolezza. La pietra del sepolcro è molto grande (vs 4), e la domanda su chi potrà rotolarla via sembra voler mettere in evidenza la potenza invincibile della morte, e quindi rendere impossibile e inutile l'unzione che vogliono compiere. Il "chi" capace di aprire i sepolcri è uno solo: Dio stesso, appunto. Ecco dunque la sorpresa del vs 4: il nostro brano vuole sottolineare il prodigio di questa apertura del sepolcro.

Non è un angelo che appare a loro, ma "un giovane" quello che le donne vedono all'interno del sepolcro vuoto; la veste bianca tuttavia allude forse all'indole divina del personaggio, che di per sé ricorda il giovane che fugge via nudo durante il cammino della passione di Gesù in Marco 14,51. A conferma di questa qualità celeste del personaggio il vs 5 ci dice che le donne "ebbero paura". Lo stesso verbo riprende il giovane per rassicurarle: "Non abbiate paura!" E’ il segno del carattere divino di quanto sta accadendo.

Gesù Nazareno è espressione che sottolinea l'umanità del Signore e sottolinea il realismo della morte del "crocifisso"; questo mette ancora più in evidenza la straordinarietà dell'evento: il Crocifisso (quasi un "nome" proprio di Gesù!) è risorto! In modo molto semplice ed efficace il testo vuole affermare la realtà della morte e la realtà della risurrezione del Signore! A questo concorre la precisazione del luogo: "non è qui".

24-8-04                                       Ap 21,9-14; Mc 16,6-8 (Dozza-Giovanni)
Timore e spavento

La ripresa del vs 6 ci consente di mettere a confronto due condizioni nelle quali vengono a trovarsi le donne del sepolcro: alla forza e alla determinazione di quel "cercate" del vs 6 che ha come oggetto "Gesù Nazareno, il Crocifisso", fa contrasto il loro stato d'animo - e quindi il loro comportamento - di fronte all'annuncio che "è risorto, non è qui", una condizione fortissima di "timore e di spavento", al punto che, diversamente dalla versione italiana, il vs 8 ci parla di una situazione di possesso: "le possedeva (la versione latina dice "invaserat enim eas tremor et pavor") timore e spavento". La morte, pur nel suo volto terribile, è intimamente parte dell'esperienza umana; ma la risurrezione è completamente fuori da ogni categoria di pensiero. Magari molti hanno pensato e proposto forme di "sopravvivenza", come l'immortalità dell'anima o la reincarnazione, così come sono presenti in tutte le culture ipotesi "fantasmiche", ma la risurrezione si pone sul puro piano della fede. Di fronte ad essa il pensiero e la psicologia dell'uomo non possono che incessantemente affaticarsi e spaventarsi. Solo il dono dello Spirito e quindi la concreta esperienza della risurrezione come vita nuova incessantemente accesa da Dio contro la condizione mortale dell'umanità consente di poter fare quello che le donne non possono nel brano di oggi.

L'annuncio che il giovane del sepolcro dà alle donne al vs 7 fa un passo ulteriore, annunciando la risurrezione non solo come un evento puntuale e finito in se stesso, ma come il principio di una storia nuova, concreta: "...egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto". Tra l'altro, noi non abbiamo nel testo di Marco la memoria di un incontro tra il Risorto e i suoi in Galilea; il che assegna a queste parole altri possibili significati, come ad esempio che questo "precedere" da parte del Signore caratterizzi sempre la storia della comunità messianica, e che la Galilea, terra simbolica del rapporto con i popoli pagani, dica la conduzione da parte di Gesù dell'annuncio evangelico sino ai confini della terra e sino alla fine del mondo.

Per questo il silenzio spaventato delle donne, che caratterizza questo testo di Marco di fronte ai paralleli di Matteo e di Luca e lo avvicina se mai all'ansia dolente della Maddalena in Giovanni 20, non penso si debba giudicarlo come eticamente sbagliato. Al contrario! Mi sembra esprimere, sia pure con enfasi, quel "timore di Dio" che assegna al credente "timore e spavento", e quindi un attonito silenzio che solo la potenza dello Spirito Santo può trasformare nell'annuncio del Vangelo; un annuncio che non smarrirà mai la consapevolezza di come sia inadeguato in tutti i sensi lo strumento umano, invitato in ogni modo a ritrarsi incessantemente per farsi condurre il più possibile non dai propri personali pretesi convincimenti, ma dalla forza e dalla potenza di Dio stesso.

25-8-04                             1 Cor 15,42-49; Mc 16,9-11 (Dozza-Giovanni)
Le nozze tra Dio e l'umanità sono compiute

Per un mio errore nella sistemazione del Calendario è stato omesso dalla preghiera di oggi il vs 11 che è invece necessario accogliere insieme a Maria Maddalena e nella sua intercessione.

Siamo molto presi da questa predilezione del Signore per la donna peccatrice da Lui liberata: "apparve prima", dice al vs 9. Io preferisco dire "si manifestò". E c'è questo "prima", che sembra fare di lei un segno della Chiesa e dell'intera umanità nella speranza. Sposa perduta e ritrovata, compimento di molte immagini profetiche consegnate alla fede dei padri ebrei. Sembra essere veramente il nuovo principio dell'umanità riscattata dalla ferita antica di Adamo. I "sette demoni" dicono una situazione posseduta dal mistero del Male: il numero sette indica una totalità. Cacciare i demoni è opera privilegiata di Gesù che troveremo affidata a tutti i credenti al vs 17 in questo stesso capitolo. Esprime in modo "attivo" l'opera di liberazione dell'umanità dal Male che la tiene prigioniera. Qui dunque è presente implicitamente il pensiero biblico sul mistero del Male. Il Figlio di Dio è venuto tra noi per questo: per liberarci dal Male e donarci la vita nuova, la sua stessa vita. Potrete arricchire l'evento che oggi riceviamo dalla bontà di Dio ascoltando Giovanni 20,1-18 che in modo esteso ricorda questo incontro della Maddalena con il Risorto. Le nozze tra Dio e l'umanità sono finalmente compiute.

Il vs 10 ci ricorda il compito prezioso della Chiesa: annunciare il dono di Dio che è il Cristo Sposo tra noi e con noi. E ci dice anche l'ostacolo posto dalla nostra incredulità.

Come mai i discepoli (alla lettera non dice "i seguaci", ma "coloro che erano stati con Lui" o meglio "coloro ai quali era accaduto di essere con Lui") non credono? Si possono forse indicare due motivi. Il primo sta nel loro essere "in lutto e in pianto": talvolta può diventare una "prigionia" quella tristezza esistenziale che segna l'umanità quando diventa consapevole della sua situazione. Il motivo più sottolineato dal testo è che non credono perché viene detto loro "che era vivo e che era stato visto da lei". Dunque la difficoltà è duplice. Da una parte c'è il fatto stesso della risurrezione che già ieri dicevamo essere tale da portare anche le donne allo sgomento e quindi all'impossibilità di annunciare quello che hanno visto e udito. Oggi la Maddalena crede e annuncia, ma sono i suoi uditori a non credere! E qui c'è la grande seconda difficoltà: la persona dell'annunciatore. Lei, dalla quale Gesù aveva cacciato sette demoni!! Lo "scandalo" dell'annuncio evangelico sta nel fatto che chi lo porta è sempre un peccatore. Un peccatore liberato, ma pur sempre un peccatore, magari noto proprio per i suoi peccati. E questo è il bello della straordinaria scelta divina per consegnare alla creazione e alla storia il dono della sua Parola e del suo Spirito.

26-8-04                              1 Cor 15,50-58; Mc 16,12-13 (Dozza-Giovanni)
Apparve sotto altro aspetto

In due versetti Marco custodisce la memoria di questa vicenda che in Luca 24 si stende dal vs 13 al vs 35. Anche l'esito della vicenda forse non è uguale; a Marco preme in ogni modo accostarla a quella precedente che abbiamo considerato ieri a conferma dello stesso atteggiamento di incredulità. Credo vi sarà utile considerare i versetti di oggi in rapporto al testo di Luca.

Per Marco Gesù si presenta ai due discepoli "sotto altro aspetto". Luca invece descrive il lungo percorso dei discepoli per riconoscerlo a partire dal fatto che "i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo"(vs 16) e che solo allo spezzare il pane compiuto dal Signore "si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero" (vs 31). L' "altro aspetto" di cui ci parla Marco viene descritto con l'espressione "altra forma"; la parola "forma" è molto importante nella filosofia greca, ma nel Nuovo Testamento è presente solo qui e due volte in Filippesi 2,6-7 dove la versione italiana usa le parole "natura" al vs 6 e "condizione" al vs 7. Noi possiamo pensare che questa "altra forma" sia nel Vangelo secondo Marco la persona del "Risorto", secondo il rimprovero che domani Gesù rivolgerà agli Undici che "non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato", dirà al vs 14.

E qui vi lascio un pensiero che la preghiera di oggi mi ha suggerito e che non appartiene al testo, ma è solo una mia deduzione, quindi con tutti i limiti della mia fede da poco. Il Risorto "viene manifestato" ("ostentus est in alia effigie" traduce la versione latina l'espressione che l'italiano rende con "apparve sotto altro aspetto" al vs 10) non attraverso la sua figura fisica , ma attraverso le due grandi vie che il testo di Luca ci descrive ampiamente, e cioè la Parola ("Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?") e la frazione del pane come dice Luca ai vs 30-31 del cap.24. Se vale questa ipotesi, si apre per tutte le generazioni la possibilità reale di incontrare la persona di Gesù Cristo appunto nel grande evento della Parola e del Corpo del Signore.

In ogni modo, Marco ci informa che "essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere".

27-8-04                               1 Cor 16,1-12; Mc 16,14-18 (Dozza-Giovanni)
Tutti "nasciamo" dalla nostra morte!

"Alla fine...": è straordinario! Razionalmente ci aspetteremmo che dovessero essere i primi e non gli ultimi a ricevere la visita del Risorto. Invece, questo fa parte di una scelta decisiva da parte di Dio, che sin dall'antico Israele non ha voluto esentare dall'esperienza della piccolezza e persino del male e del peccato coloro che poneva nella storia come principio di salvezza per tutti. L'esperienza del testimone e dell'annunciatore solo così è piena; solo se lui stesso è "esperto" di quella condizione di male e di morte dalla quale il Signore vuole liberare l'intera umanità.

Dunque per ultimi; perché anch'essi devono "essere generati" alla fede; dunque anch'essi devono essere visitati dall'annuncio della salvezza. Ma di più: anch'essi vengono da un "male" dal quale sono liberati, graziati; anch'essi vengono da quell' "incredulità e durezza di cuore" (vs 14) per cui vengono rimproverati. Tutti "nasciamo" dalla nostra morte! Tutto questo non va pensato come una specie di "teoria generale", ma come un dato storico che si verifica in infiniti modi e circostanze. Sappiamo che di fatto Dio ha posto tutti nel peccato per porre tutti nella sua misericordia.

E ancora un'altra affermazione molto forte. Che cosa vuole dire "credere"? Dice Gesù che sono colpevoli "perchè non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato". Quindi, per credere, bisogna credere a chi annuncia! Un atto poverissimo, sino all'imbarazzo! Bisognava credere a quella donna liberata da tutti i suoi demoni, e a quei due pellegrini per la campagna! E tutto è accentuato dal fatto che non bisognava credere magari alle loro parole - certe volte le parole importanti possono anche venire da un piccolo - ma proprio a loro!

E il bello è che il vs 15 non è introdotto da una qualche "preposizione" tipo "ma" o "tuttavia". Tutto di seguito a quanto ha appena detto, Gesù li manda in tutto il mondo a predicare il vangelo ad ogni creatura, o, forse meglio, "a tutta la creazione". Il vs 16 collega il giudizio non al fatto di non aver fede, ma al non aver creduto all'annuncio, cioè al non aver accolto il dono di Dio. Ma non dicevamo che tutti lo hanno rifiutato? é vero; infatti il credente è sempre un salvato, cioé un graziato, un pentito, e in certo modo un "penitente". Gli Undici andranno ad annunciare la salvezza con il carico - e il conseguente tesoro - della loro incredulità perdonata.

I vs 17-18 dicono di tutti i segni che "accompagneranno quelli che credono" (vs 17). Alla lettera però dice che questi segni "seguiranno quelli che credono", e mi sembra più corrispondente ad una dinamica dell'annuncio evangelico che, pur con tutta la meraviglia della vita nuova che inaugura, si presenta sempre nella "debolezza"; per questo i segni non accompagnano, ma seguono! Questi segni ci dicono la grande lotta contro il Male che solo la Fede può affrontare e vincere; e l'inaugurazione di un bene veramente universale.

28-8-04                             1 Cor 16,13-24; Mc 16,19-20 (Dozza-Giovanni)
Il Signore Gesù

Troviamo qui, alla fine della narrazione evangelica, per la prima e l'ultima volta in Marco, l'accostamento diretto del termine "Signore" al nome "Gesù": il Signore Gesù! Gesù è 

il Signore, non altri! Questa è la salvezza, questa ∂ la via della salvezza: credere che Gesù è il Signore e vivere nella sua Signoria convertendoci incessantemente dagli idoli, a partire dall'idolo di noi stessi!

"Dopo aver parlato con loro": si riferisce certamente alle parole che ieri ascoltavamo da Lui; ma forse può essere ricevuto come la "conclusione " della predicazione del Cristo, dunque in modo più ampio, ad indicare tutta l'opera che il Signore ha compiuto in mezzo a noi. La sua assunzione diventa allora un punto di passaggio decisivo. Marco usa per l'assunzione il verbo più forte e tradizionale, che Luca non usa quando parla dell'assunzione in Lc 24,51, ma che poi usa quando, in Atti 1,6-11, racconta nuovamente l'episodio sottolineando la visibilità dell'avvenimento. Marco invece non ci dice che esperienza gli Undici abbiano avuto di questa ascensione. Vi sarà utile riprendere il testo di 2 Re 2,3-11 per collocare l'avvenimento nella tradizione profetica di Israele.

Con un riferimento diretto al Salmo 109(110),1 Marco annuncia che il Signore Gesù "sedette alla destra di Dio": è la proclamazione della piena Signoria del Figlio di Dio! Il Figlio dell'Uomo, l'umile Gesù di Nazaret, siede alla destra di Dio, speranza suprema dell'umanità, riscatto assoluto della creazione e della storia. Non è la fine della presenza e della potenza salvifica di Gesù Cristo, ma, se si può dir così, è la garanzia assoluta di tale presenza e potenza nella povera storia dell'umanità, a partire da questo  si può accogliere l'ultimo versetto del Vangelo secondo Marco e la sua descrizione dell'opera apostolica.

Così può iniziare tale opera. Dopo la Parola di Gesù, ecco la parola dei suoi, vera e potente solo perché è la "predicazione" della sua Parola. Non un'altra Parola! Ma la Parola di Dio predicata dappertutto! Un compito e una funzione "dichiarante"! Compito supremo, impossibile all'uomo se Dio non gli è accanto. Ed ecco che il vs 20, l'ultimo del Vangelo secondo Marco, impegnato a descrivere l'opera della Chiesa, si riempie della presenza e dell'azione di Gesù Cristo. E’ meraviglioso l'intreccio, in questa presenza e in quest'opera, tra potenza e umiltà. Azione umilissima di Dio: ascoltiamola come si potrebbe esprimere alla lettera: "...il Signore collaborante e confermante la parola con i segni che seguivano". E’ meraviglioso questo Signore che mi sembra una mamma tutta impegnata a far vedere che il suo bambino sa camminare ormai, ma in realtà è lei che in mille modi lo sostiene e lo conduce.
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